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La seduta comincia alle 14,30 .

SERRENTINO, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta di ieri .

Sul processo verbale.

CAVALIERE. Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAVALIERE . Signor Presidente, nella se-
duta del 13 scorso ho presentato una interro-
gazione, che non ho visto pubblicata sul Re-
soconto sommario né di quella seduta né del-
la seduta di ieri . Si tratta di una interroga-
zione, a mio avviso, relativa ad un argomen-
to molto importante .

Signor Presidente, desidero spiegazioni, a
seguito delle quali chiederò di nuovo la pa-
rola per dire che non vi sarebbe nessuna ra-
gione per non ricevere e quindi non pubbli-
care l ' interrogazione stessa . Si tratta di que-
sto : una autorevole rivista . . .

PRESIDENTE. Ciò non si riferisce al pro -
cesso verbale e non posso consentirle di par-
larne. Sono in grado di rispondere alla su a
domanda, ma non posso consentirle di entrar e
nel merito dell'argomento .

CAVALIERE. Mi sembra che l ' argoment o
sia materia di interrogazione .

PRESIDENTE. Sono già informato : è inu-
tile che lei parli dell'argomento oggetto della
sua interrogazione .

CAVALIERE . Desideravo sapere, signor
Presidente, appunto attraverso la mia inter -
rogazione, se rispondesse a verità la notizia ,
data in termini certi, secondo la quale sareb-
bero state esercitate pressioni o minacce ne i
confronti di un giudice della Corte costituzio-
nale, in occasione della decisione sulla que-
stione della legittimità costituzionale dell a
legge .Fortuna-Baslini . . .

PRESIDENTE. Onorevole Cavaliere, no n
posso consentirle di entrare nel merito : ella ,
come tutti i componenti di questa Camera, de -
ve rispettare la Presidenza .

La Presidenza della Camera, in base al -
l'articolo 89 del Regolamento, ha ritenuto no n
ammissibile la sua interrogazione. Come tutt i
sappiamo, l 'articolo 89 è così formulato : « I l
Presidente ha facoltà di negare l 'accettazione
e lo svolgimento di ordini del giorno, emen-
damenti o articoli aggiuntivi che siano for-
mulati con frasi sconvenienti, o siano relativ i
ad argomenti affatto estranei all'oggetto dell a
discussione, ovvero siano preclusi da prece -
denti deliberazioni e può rifiutarsi di metterl i
in votazione. Se il deputato insiste e il Pre-
sidente ritenga opportuno consultare l'Assem-
blea, questa decide senza discussioni per al-
zata di mano » .

MANCO. Questa norma non riguarda le
interrogazioni ! (Commenti) .

PRESIDENTE. Il Regolamento è stato
sempre applicato secondo questi criteri anch e
per quanto riguarda l'ammissibilità delle in-
terrogazioni : ella, onorevole Manco, non do-
vrebbe ignorarlo, come certamente non l o
ignora l 'onorevole Cavaliere, che da molti
anni siede su questi banchi . (Proteste del de-
putato Tassi) . Ella, onorevole Tassi, che è
nuovo di questa Assemblea, ignora forse tal e
prassi . In ogni modo, onorevole Cavaliere ,
ella può appellarsi, a termini di Regolamento,
all 'Assemblea .

CAVALIERE. Non mi appellerò all'Assem-
blea, signor Presidente, ritenendo che ciò si a
superfluo. Mi consenta, tuttavia, di protestar e
vivamente per la mancata accettazione dell a
mia interrogazione, nella quale non figuran o
in alcun modo « frasi sconvenienti », che m i
sono ben guardato dall'usare nei confronti d i
chicchessia, anche perché si tratta di un argo -
mento particolarmente scottante, forse più d i
tanti altri che hanno formato oggetto di vari e
interrogazioni .

La mia interrogazione – redatta, ripeto, i n
termini correttissimi – voleva essere un omag-
gio alla Corte costituzionale e alla sua indi -
pendenza e, soprattutto, voleva provocare un a
risposta che fugasse i dubbi suscitati da una
notizia di stampa, data in termini di certezz a
e non di dubbio, nella quale si comunicava
che almeno un giudice della Corte costituzio-
nale sarebbe stato fatto oggetto a pressioni e
addirittura a gravissime minacce, in relazione
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appunto alla sentenza sulla legittimità costi-
tuzionale della legge Fortuna-Baslini .

Non vedo dunque perché il Governo non
dovrebbe rispondere e non comprendo perch é
la Presidenza della Camera non abbia volut o
accettare un'interrogazione del genere, che
non lede le prerogative di alcuno. Se mi con -
sente un paragone, signor Presidente, è com e
se fosse dichiarata improponibile una interro-
gazione che riguardasse un attentato fatto a i
danni di un'alta autorità dello Stato e con l a
quale si chiedessero notizie in merito a tale
attentato. Sarebbe improponibile una interro-
gazione del genere ? Ammenocché la notizi a
non sia così certa, signor Presidente, che i l
Governo e il Parlamento non abbiano alcun a
intenzione di far luce sull 'episodio e abbiano
invece tutto l'interesse a tenere coperto u n
fatto che suona disdoro per l 'ordinamento
dello Stato italiano ! (Commenti a destra) .

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole Ca-
valiere, di rispondere innanzitutto all'inter-
ruzione con la quale l 'onorevole Manco soste-
neva l'estraneità dell'articolo 89 del nostro Re-
golamento alla materia delle interrogazioni .
Quanto ella ha affermato, onorevole Manco ,
non è esatto, perché l 'articolo 139 del Regola -
mento rinvia appunto all'articolo 89, così te-
stualmente recitando : « Per la presentazion e
di mozioni, di interpellanze e di interrogazio-
ni, si adottano in quanto applicabili le dispo-
sizioni dell 'articolo 89 » . (Proteste del deputa-
to Tassi) . Onorevole Tassi, non interrompa i l
Presidente ! Di conseguenza, questo punto è
concluso, onorevole Manco, con una sconfitt a
– mi rincresce – da parte sua . Mi ero appel-
lato alla consuetudine, non ricordandomi de l
disposto dell 'articolo 139, che taglia la testa
al toro . (Segni di diniego del deputato Cava-
liere) .

Mi scusi, onorevole 'Cavaliere, se in quest a
circostanza ricordo anche di essere professore
della materia, sulla quale sono obbligato a
rispondere . Parlo anche a titolo personale ,
quindi, oltreché come Presidente della Came-
ra. Vi è una situazione degli organi costituzio-
nali, garantita dalla nostra Costituzione . (Se-
gni di diniego del deputato Cavaliere) . Onore-
vole Cavaliere, consenta alla Presidenza d i
parlare ! Si ricordi che il regolamento è vali -
do anche per lei !

Se mi lascia parlare, le esprimo il mio pen-
siero con molta chiarezza . Gli organi costitu-
zionali sono dotati di una loro autonomia co-
stituzionale ; se lei volesse che io le esponess i
tutti i singoli termini, finirei con il tenere una

lezione accademica, e proprio non è il caso .
La stessa autonomia degli organi costituzio-
nali implica che essa sia rispettata anche dagl i
organi costituzionali, nei confronti degli altri .
Di conseguenza, quella che in ipotesi può es-
sere stata un'azione interna, in camera di con-
siglio, o esterna, fuori camera di consiglio ,
come tutto quanto si riferisce al comportamen-
to di membri della Corte costituzionale, esu-
la completamente dalla competenza del Go-
verno, il quale non può interferire, non può
fare indagini, né può in alcuna misura rispon-
dere ad interrogazioni che gli siano presen-
tate in tali materie .

La Presidenza della Camera dei deputati ,
che deve sindacare se le questioni oggetto d i
interrogazione al Governo siano tali per cui i l
Governo sia in grado di rispondere, non pu ò
accogliere questa interrogazione, perché esul a
completamente dalla competenza del Governo ,
chiamato a rispondere. (Interruzione del de-
putato Cavaliere) . Se crede, onorevole Cavalie-
re, si appelli all 'Assemble a

MANCO. Non ce n'è bisogno, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Onorevole Cavaliere, in -
tende proporre una modifica della Costituzio-
ne italiana ? Benissimo, la Camera esiste an-
che perché siano presentate proposte di legg e
costituzionali . Se erede, può presentare un a
proposta di legge costituzionale .

CAVALIERE . Si tratta di minacce esterne !

PRESIDENTE . Onorevole Cavaliere, la ri-
chiamo all 'ordine ! (Proteste del deputato Ca-
valiere) .

Vi sono altre obiezioni al processo verbale ?

BAGHINO . Nessuna osservazione da parte
delle sinistre !

PRESIDENTE . Se non vi sono altre obie-
zioni, il processo verbale si intende appro-
vato .

(I' approvato) .

Missione.

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell ' articolo 46, secondo comma del regola -
mento, il deputato Pedini è in missione pe r
incarico del suo ufficio .
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Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Comunico che sono stat e
presentate alla Presidenza le seguenti pro -
poste di legge dai deputati :

NICoLAzzt e REGGIANI : « Revisione dei ruo-
li organici del personale amministrativo dell a
Corte dei conti » (2617) ;

ROBERTI ed altri : « Riduzione dell ' anzia-
nità richiesta per l 'esodo volontario del per-
sonale delle abolite imposte di consumo »
(2619) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Comunico che il Presi -
dente del Senato ha trasmesso alla Presi-
denza il seguente disegno di legge :

« Modifiche alla legge 16 agosto 1962,
n. 1354, sulla disciplina igienica della produ-
zione e del commercio della birra in Italia »
(approvato da quella XII Commissione per-
manente) (2618) .

Sarà stampato e distribuito .

Dichiarazione di urgenza
di progetti di legge.

PRESIDENTE. Come la Camera ricorda
all 'atto della presentazione il Governo h a
chiesto la dichiarazione di urgenza, ai sens i
dell ' articolo 69 del regolamento, per il dise-
gno di legge :

« Norme sanitarie sugli scambi di animal i
tra l'Italia e gli altri Stati membri della Co-
munità economica europea » (2545) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo i n
votazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Comunico che ai sensi dell 'articolo 69 de l
regolamento il Presidente del gruppo parla-
mentare comunista ha chiesto la dichiara-
zione di urgenza per la seguente proposta d i
legge :

BASTIANELLI ed altri : « Modifiche all a
legge 25 luglio 1956, n . 860, concernente la
disciplina giuridica dell ' impresa artigiana »
(2406) .

Se nessuno chiede di parlare pongo in
votazione la dichiarazione di urgenza .

(E approvata) .

Comunico altresì che, sempre ai sensi del -
l'articolo 69 del regolamento, il President e
del gruppo parlamentare comunista ha chie-
sto la dichiarazione di urgenza per la seguen-
te proposta di legge :

BALLARIN ed altri : « Intervento statale per
la riduzione del costo dei carburanti destinati
alla pesca » (2564) .

Se nessuno chiede di parlare pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(E approvata) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE . Ricordo di aver proposto ,
nella seduta di ieri, a norma del primo com-
ma dell 'articolo 92 del regolamento, che i se-
guenti progetti di legge siano deferiti alle sot-
toindicate Commissioni permanenti in sede
legislativa :

alla VII Commissione (Difesa) :

« Modifiche agli articoli 21 e 49 della legge
12 novembre 1955, n . 1137, sull 'avanzamento
degli ufficiali dell'esercito, della marina e del -
l ' aeronautica, e agli articoli 10 e 38 della leg-
ge 13 dicembre 1965, n . 1366, sull 'avanzamen-
to degli ufficiali del corpo delle guardie d i
pubblica sicurezza » (approvato dalla IV Com-
missione del Senato) (2583) (con parere della
I e della Il Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Alla X Commissione (Trasporti) :

« Ordinamento dei servizi postali e com-
merciali marittimi di carattere locale » (ap-
provato dalla VIII Commissione del Senato )
(2616) (con parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Alle Commissioni riunite 11 (Interni) e
XIV (Sanità) :

« Assegnazione straordinaria di lire 50 mi-
liardi ad integrazione dei fondi, per l'assi-
stenza sanitaria a favore dei mutilati ed inva-
lidi civili, stanziati ai sensi dell 'articolo 3 1
della legge 30 marzo 1971, n . 118. Modifica
ed integrazione di alcuni articoli della stessa
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legge 30 marzo 1971, n. 118 » (approvato dal-
la XII Commissione del Senato) (2605) (co n
parere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasferimento di un disegno di legge
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. A norma del sesto comm a
dell ' articolo 92 del regolamento, la VII Com-
missione permanente (Difesa) ha deliberato d i
chiedere il trasferimento in sede legislativ a
del seguente disegno di legge, ad essa attual-
mente assegnato in sede referente :

« Istituzione di ricompense al valore e al
merito dell 'esercito » (2450) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Rinvio a Commission e
di un disegno di legge .

GIOIA, Ministro senza portafoglio . Chiedo
di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIOIA, Ministro senza portafoglio . Signor
Presidente, è all 'ordine del giorno il disegno
di legge n. 1698 recante « Modifiche alle leggi
sulle indennità degli amministratori delle
province e dei comuni » . Il Governo ne chie-
de la rimessione alla Commissione di merit o
per un più approfondito esame, che poss a
consentire la sollecita approvazione del dise-
gno di legge .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, di que-
sto argomento si è occupata anche la Confe-
renza dei capigruppo la quale ha espress o
il suo parere favorevole alla richiesta de l
ministro .

NATTA. Ciò significa che il disegno d i
legge verrà assegnato alla Commissione com-
petente in sede legislativa ?

PRESIDENTE . Onorevole Natta, il dise-
gno di legge, se la richiesta del Govern o
sarà accolta, sarà rinviato alla Commission e
in sede referente . Spetterà eventualmente

alla Commissione stessa chiederne il trasfe-
rimento alla sede legislativa .

Pongo pertanto in votazione la richiest a
del Governo .

(È approvata) .

Discussione di mozioni e svolgimento d i
interpellanze e di interrogazioni sull a
crisi delle, fonti energetiche.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,

considerato che l 'attuale crisi nel cam-
po petrolifero ha portato a proporzioni evi-
denti e drammatiche il problema delle font i
e dei consumi di energia, già aperto da tempo ;
che tale crisi si è verificata in un momento
grave per l 'economia italiana, col rischio d i
soffocare l'appena accennata ripresa produt-
tiva e di aggravare in modo permanente la bi-
lancia dei pagamenti, già pesantemente defi-
citaria per l 'alimentazione ;

rilevato che la crisi ha colto il paese im-
preparato a sostenerla, non solo per la manca-
ta realizzazione di una politica di approvvigio-
namento del greggio basata sull ' azienda d i
Stato e per la mancata programmazione d i
una politica energetica e delle materie prime ,
ma soprattutto per una linea di sviluppo ch e
ha colpevolmente esasperato l'espansione de i
consumi superflui, favorito gli sprechi di ener-
gia, distorto l'uso delle risorse e gli orienta -
menti della produzione industriale, e creato
problemi acuti per la struttura delle città e l a
vita dei cittadini (congestione delle città, in-
quinamenti) ;

! ritenuto che per superare la crisi dell a
nostra economia e le difficoltà provocate dall a
crisi energetica occorre tener fermo l 'obiettivo
di una politica di riforme e di programmazio-
ne democratica e che nell ' immediato occorr e
concentrare gli sforzi per una ripresa dell o
sviluppo produttivo respingendo ogni propost a
di carattere deflazionistico che aggraverebb e
i pericoli di recessione, già resi reali dall a
minore disponibilità di energia ; che il proble-
ma è stato affrontato dal Governo con provve-
dimenti frammentari, incoerenti e di corto re -
spiro, adottati con metodo non democratico ,
e che essi fanno gravare il peso maggiore delle
restrizioni sui lavoratori e i ceti medi e sull e
attività economiche più deboli ; che la cris i
non può essere soltanto fronteggiata con prov-
vedimenti transitori, ma che lo sviluppo eco-
nomico e sociale del paese deve far leva su
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una nuova organizzazione delle condizioni de l
lavoro e della vita degli uomini e delle città
e che a questo fine debbono essere orientat i
gli indirizzi del sistema produttivo ;

impegna il Governo :
a) in direzione di una nuova politic a

energetica :
1) a stabilire, nell 'ambito di una poli-

tica estera di collaborazione attiva delì " Italia
e dell'Europa con i paesi del medio orient e
e del Mediterraneo, rapporti diretti a lung o
termine con gli Stati produttori per sottrarr e
il paese alle conseguenze della politica dell e
compagnie ed ai loro ricatti ; ed a promuove-
re iniziative comunitarie di cooperazione co n
l 'URSS per lo sfruttamento delle risorse petro-
lifere siberiane ;

2) ad assicurare al paese i riforniment i
di greggio con un programma adeguato, po-
tenziando l'intervento dell'ENI nell'approvvi-
gionamento e nella distribuzione, accelerand o
la sua attività di ricerca su aree ampiamente
diversificate, fornendogli i mezzi necessar i
per l ' intensificazione delle ricerché e per repe-
rire sul mercato i quantitativi di greggio oc -
correnti ;

3) a realizzare una programmazion e
dell ' industria della raffinazione, stabilend o
una priorità per la lavorazione dei greggi for-
niti dall 'ente di Stato ed espandendo Ia quot a
dell 'ENI nella raffinazione, sospendendo ogn i
nuova concessione all ' impianto di raffineria i n
attesa del piano del petrolio, subordinando in
ogni caso la concessione alla garanzia di effet-
tiva disponibilità di fonti proprie di greggio ,
a mantenere il controllo sull'esportazione de i
prodotti per rendere effettiva la priorità de l
fabbisogno nazionale ;

4) a rivedere il metodo di rilevazion e
dei costi prendendo come punto di riferiment o
non il prezzo fatturato ai raffinatori, ma i co-
sti di estrazione e gli oneri fiscali imposti da i
paesi produttori ;

5) a prendere le opportune iniziativ e
per accelerare le forniture di gas naturale d a
parte di altri paesi ;

6) ad accelerare ed ampliare i pro -
grammi di costruzione di centrali nucleari d i
tipo già sperimentato e ad intensificare gl i
studi e le iniziative per intese in campo eu-
ropeo per i reattori veloci ;

b) per un nuovo orientamento dei con-
sumi :

1) a ripristinare il traffico domenical e
e festivo realizzando, d ' intesa con í comuni ,
una progressiva riduzione del traffico privat o
nei centri cittadini, scaglionata secondo la po-

polazione delle città, promuovendo a scaden-
za immediata l'estensione delle zone pedonali ,
dei percorsi privilegiati per i mezzi pubblici ,
l'aumento delle licenze di auto pubbliche, l a
predisposizione di parcheggi ; adottare misur e
disincentivanti per il traffico privato festivo ;

2) a regolamentare l 'orario di lavor o
degli uffici pubblici attraverso l'adozione del -
l'orario unico e lo scaglionamento degli orar i
di lavoro e a sollecitare l ' iniziativa sindacal e
per una trattativa sugli orari dell'impiego
privato ;

3) a vietare l'uso di imbarcazioni d a
diporto con motori di potenza superiore a i
30 I-IP e i rifornimenti alle imbarcazioni d a
diporto battenti bandiere ombra ; a ridurre
del 50 per cento il consumo delle auto in do-
tazione alle pubbliche amministrazioni anch e
diminuendone il numero ;

4') ad annullare gli aumenti di prezzi
per i - carburanti destinati alla pesca e all a
agricoltura e gli aumenti di imposta per quell i
destinati agli autotrasportatori e alle aziend e
municipali dei trasporti, garantendo in ogn i
caso la continuità delle forniture ;

5) a predisporre, con seria ed accurat a
preparazione, misure di regolamentazion e
quantitativà dei diversi tipi di consumo ener-
getico, da attuare qualora si dovesse verifi-
care un aggravamento sull'approvvigiona-
mento delle fonti di energia ; e immediata at-
tuazione di provvedimenti di regolamenta-
zione per il gasolio da riscaldamento e il ke-
rosene, affidando a comitati regionali e pro-
vinciali, con la, partecipazione delle region i
e degli enti locali, dotati dei necessari poter i
di ispezione e controllo, la vigilanza sull a
consistenza delle scorte, i movimenti e la di-
stribuzione del gasolio, e a promuovere la pro-
gressiva sostituzione di quest 'ultimo con gas
naturale ;

c) per una politica del trasporto pub-
blico :

1) a realizzare un rapido incremento
delle commesse di mezzi di trasporto pub-
blico, anche attraverso finanziamenti agevo-
lati alle aziende di trasporto ; ad aumentare
la dotazione di materiale rotabile per le fer-
rovie ; ed a promuovere un piano _settorial e
per l 'espansione della produzione di mate-
riale ferroviario e di mezzi di trasporto pub-
blico ;

2) a rivedere i programmi delle ferro-
vie per aumentare la capacità di trasporto
nelle zone spburbane e ad accelerare la rea-
lizzazione dei programmi di trasporto pub-
blico in superficie e in metropolitana nell e
grandi città ;
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3) a prendere le misure necessarie pe r
il rapido espletamento delle procedure per l a
costruzione delle nuove centrali, per la com-
messa di nuovi mezzi di trasporto pubblico ,
e a prendere le opportune iniziative per un a
maggiore utilizzazione degli impianti di pro-
duzione di mezzi di trasporto pubblico .

(1-00046) « NATTA, D 'ALEMA, BARCA, BOLDRINI ,
BUSETTO, CARD1A, CARUSO, CIA I
TRIVELLI ANNA MARIA, DAMICO ,

GALLUZZI, GARBI, GIADRESCO,
DOTTI LEONILDE, LAMANNA, LA
TORRE, LODI FAUSTINI FUSTINI

ADRIANA, MACALUSO EMANUELE ,

MALAGUGINI, MARRAS, MILANI ,

PEGGIO, POCHETTI, RAFFAELLI,

RAICICH, SCUTARI, SPAGNOLI » .

« La Camera,

rilevato che la crisi petrolifera provoca-
ta dai paesi arabi produttori con la decision e
improvvisa e unilaterale di diminuire le for-
niture e di aumentare i prezzi del petrolio ,
colpisce pesantemente e prevalentemente l a
economia delle nazioni dell'Europa occiden-
tale e del Giappone che, a differenza dell a
Unione Sovietica e degli Stati Uniti, non han -
no responsabilità dirette nel conflitto arabo -
israeliano ;

considerato che la passiva accettazion e
europea del ricatto arabo-sovietico non ha de-
terminato l 'aumento, ma l ' ulteriore decurta-
zione delle forniture petrolifere ;

considerato che nell'ambito della stessa
CEE la crisi petrolifera colpisce ancor più
gravemente le fragilissime strutture -economi-
che dell 'Italia, sorpresa in piena crisi ener-
getica per la decennale imprevidenza dei go-
verni e dei programmatori di centro-sinistra
e con un deficit sempre più ingente della bi-
lancia commerciale ;

valutato che i provvedimenti di austerit à
adottati dal Governo al fine di ridurre i con-
sumi dei prodotti petroliferi si sono rivelat i
errati e controproducenti in quanto :

a) sono stati decisi per prevalent i
preoccupazioni relative al deficit della bilan-
cia dei pagamenti e senza una responsabil e
valutazione delle conseguenze negative sul no-
stro sistema economico e sull ' occupazione ;

b) il risparmio previsto del 6 per cen-
to dei prodotti petroliferi viene contestual-
mente annullato dal già registrato maggior e
consumo di energia elettrica ;

c) la pallida e " drogata " ripresa in-
dustriale sta già precipitando verso una dram -

matica recessione di settori fin'ora trainant i
quali quelli dell'automobile e della chimica ;

d) l 'agricoltura, la pesca, lo spettacolo ,
il turismo e il commercio sono stati duramen-
te e sconsideratamente danneggiati ;

e) il Mezzogiorno è stato condannat o
a un ulteriore rinvio dei programmi di nuov i
investimenti industriali e le sue attività eco-
nomiche tradizionali (agricoltura, pesca e turi-
smo) sono state messe in particolare difficoltà ;

rilevato che il documento approvato
1'11 dicembre 1973 dal cosiddetto vertice dell a
maggioranza governativa, invece di affrontar e
con il necessario impegno i problemi dell a
crisi energetica ed economica della nazione
che sono stati trattati con allarmante superfi-
cialità, rivela la grottesca intenzione di ap-
profittare della recessione per realizzare u n
" nuovo modello di sviluppo ", cioè una so-
cietà collettivista intenta non a produrr e
ricchezza ma ad amministrare miseria ,

impegna il Governo :
1) ad una iniziativa politica nell ' ambito

della CEE che respinga il tentativo di subor-
dinazione dell ' Europa occidentale alla strate-
gia sovietica basata sul ricatto petrolifero de i
paesi arabi e tuteli con la necessaria decisio-
ne e fermezza le esigenze e i diritti delle na-
zioni europee la cui vita e il cui ordinato svi-
luppo non possono essere messe a repentagli o
da veri e propri atti di pirateria economica ;

2) alla pronta verifica e all ' approfondi-
mento delle proposte avanzate dal segretari o
di Stato americano Kissinger per una " Co-
munità dell'energia " che unisca Europa ,
Stati Uniti, Canadà e Giappone sia per fron-
teggiare il ricatto arabo-sovietico sia per l a
ricerca e la produzione di nuove fonti d i
energia ;

3) ad adeguare le direttive per la defini-
zione del cosiddetto " piano del petrolio " alla
nuova grave situazione che richiede il contri-
buto di tutte le possibili fonti e capacità d i
approvvigionamento e di raffinazione pubbli-
che e private, con la sola condizione del pre-
minente soddisfacimento prioritario del fab-
bisogno nazionale ;

4) a promuovere più impegnativi e co-
raggiosi programmi di costruzione di central i
elettronucleari nazionali e di partecipazion e
alle iniziative europee di più avanzato valor e
tecnologico ;

5) ad attuare rapidamente il programm a
dell 'ENEL per la costruzione di nuove central i
termoelettriche e per l ' interconnessione tr a
nord e sud attraverso la realizzazione del -
l'elettrodotto della dorsale appenninica ;
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6) a modificare i provvedimenti restrit-
tivi eliminando il divieto di circolazione ne i
giorni festivi e prorogando di almeno un 'ora
l ' orario di chiusura dei pubblici locali ;

7) ad adottare un prezzo politico per i l
carburante necessario all 'agricoltura e all a
pesca .
(1-00050) DE MARZIO, SERVELLO, DELFINO ,

ROBERTI, ABELLI, PETRONIO, DE VI-
DOVICH, BORROMEO D 'ADDA, MENI -
CACCI, TURCHI, MARCHIO » .

« La Camera ,

considerato che la gravità della situazio-
ne di carenza dei prodotti petroliferi e di nu-
merosi generi alimentari potrebbe con imme-
diatezza compromettere la ripresa produttiv a
ed occupazionale del paese e determinare ne l
contempo sia ulteriori e sensibili effetti infla-
zionistici sia dannosi effetti distorsivi del mer-
cato ;

considerato che la carenza dei prodott i
petroliferi potrebbe forse costituire una co-
stante della futura vita economica dei paes i
industrializzati occidentali ;

constatato che i provvedimenti finor a
adottati dal Governo nel settore petrolifero s i
sono manifestati alla prova dei fatti disorga-
nici ed improvvisati e malgrado i disagi pro -
curati ai cittadini ed al sistema produttiv o
non hanno raggiunto i necessari livelli di ri-
sparmio ;

constatato che l 'attuale blocco dei prezz i
dei prodotti alimentari e dei beni prodott i
dalle grandi aziende sta rapidamente perden-
do la sua pur limitata efficacia iniziale ;

considerato che la pericolosità della si-
tuazione richiede una immediata ed organica
politica di intervento a vari livelli settoriali e
generali ;

invita il Governo :

1) a rivedere la politica petrolifera nazio-
nale distinguendo le necessarie misure di ca-
rattere immediato da una politica a lungo re -
spiro in materia ;

2) a considerare, quali indispensabili mi-
sure immediate in questo settore :

a) la soppressione delle attuali disorgani-
che norme per la riduzione del consumo de i
prodotti petroliferi e la loro sostituzione con
un sistema di razionamento che tenga cont o
delle necessarie priorità per evitare o limi -
tare al massimo dannose conseguenze al si-
stema produttivo ;

b) l ' attuazione di un sistema di prezz i
controllati dei prodotti petroliferi che sia lat e
da un lato da indirizzare i consumi in maniera

che risultino compatibili con i fini produtti -
'ristici e sociali che si vogliono raggiungere ,
dall ' altro che sia in grado di non far defluire
all 'estero le correnti di greggio necessario a l
nostro paese ;

c) la predisposizione di un piano per
l 'approvvigionamento e la distribuzione de i
prodotti petroliferi conforme ad un sistem a
di mercato aperto, di guisa che i costi relativ i
non risultino né artificiosamente gonfiati pe r
situazioni di monopolio (statali o meno), né
artificiosamente costretti in modo da scorag-
giare la concorrenzialità e quindi l 'efficienza
dei servizi ;

d) l ' intensificazione della lotta contro
ogni fenomeno di imboscamento e di aumen-
to illegale di prezzo dei prodotti petroliferi . ;

3) a considerare, quali indispensabili line e
di fondo della politica energetica :

a) l ' inserimento della nostra politica, pe-
trolifera nel quadro di una politica settorial e
comune in sede CEE, evitando di seguire un a
politica nazionalistica priva di prospettive d i
lungo respiro ;

b) la sollecitazione di un. programma d i
ricerche energetiche a livello mondiale (con
particolare riguardo all 'energia elettronuclea-
re) al quale siano direttamente ed unitaria-
mente interessati, oltre ai paesi della CEE gl i
Stati Uniti, il Giappone e gli altri paesi in-
dust r ializzati dell 'occidente ;

4) ad agire in modo tale da evitare che la
crisi petrolifera si trasformi in un fattore per-
manente di recessione e di deflazione, median-
te l 'armonizzazione della politica del petroli o
- necessariamente nuova - con una politic a
economica generale più efficacemente lungimi-
rante e caratterizzata, fra l 'altro, dalle seguen-
ti linee di azione politica :

a) revisione dell 'attuale rigido sistema d i
controllo dei prezzi alimentari e delle maggio-
ri imprese nazionali e sua progressiva evolu-
zione verso l 'adozione di strumenti conform i
ad una economia moderna di mercato aperto :

b) soppressione delle attuali norme " pu-
nitive " sugli investimenti mobiliari (nomi -
natività dei titoli azionari e loro maggior e
tassazione nei confronti dei maggiori Paes i
europei) ed immobiliari (errata politica dell a
casa, scoraggiamento all ' impiego di capital i
in agricoltura) ed in altre attività produttiv e
dirette ;

c) potenziamento dello sviluppo di que i
settori produttivi che appaiono più idonei a
controbilanciare in maniera maggiormente ef-
ficace gli effetti negativi che l ' attuale crisi pe-
trolifera avrà prevedibilmente su alcuni com-
parti del nostro apparato economico. I settori
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ai quali dovrà rivolgersi un'attenzione parti -
colare sono :

- l'edilizia abitativa economica e popo-
lare convenzionata e sovvenzionata . A tal fine
si dovrà : incoraggiare al massimo l ' impiego
del risparmio privato in questo settore ; perve-
nire alla graduale abolizione del blocco de i
fitti, sostituendolo con un sistema di " sussi-
dio casa " per i meno abbienti ; permettere
all ' iniziativa privata di partecipare alla rea-
lizzazione dei piani di zona previsti dalle legg i
per la casa; giungere ad una rapida emana-
zione di una legge urbanistica quadro confor-
me al modello di economia occidentale mo-
derna ; incoraggiare il risanamento del patri-
monio edilizio nazionale e dei centri storici :

- l'edilizia ospedaliera e scolastica : si
dovrà predisporre un piano nazionale in ma-
teria al fine di individuare le gravi carenz e
del settore e di rimediarvi non trascurand o
di utilizzare le più moderne tecniche co-
struttive ;

- l ' agricoltura e le imprese alimentari :
si dovrà, in particolare, modificare l 'attuale
legislazione sui fitti rustici, procedere ad un a
rapida attuazione delle direttive CEE in cam-
po agricolo, incoraggiare le imprese di tra-
sformazione e commercializzazione dei pro -
dotti agricoli ;

- il turismo: si dovrà tener conto dell a
importanza assunta da questo settore nel con -
testo dell 'economia nazionale anche ai fin i
del riequilibrio della nostra bilancia dei pa-
gamenti, promuovendo nuove iniziative e sal-
vaguardando le necessità del settore nel qua-
dro delle misure per il contenimento dei con-
sumi dei prodotti petroliferi ;

- l ' industria : si dovranno, in particola-
re, sostenere le industrie ad alto livello occu-
pazionale, si dovrà giungere alla emanazion e
di una efficace legge antimonopolio, si dovr à
assicurare un aumentato volume di credit o
alle piccole e medie industrie;

- i trasporti pubblici : si dovranno po-
tenziare e razionalizzare i trasporti sia su
ruota, sia su rotaia, sia per via aerea a tutt i
i livelli (comuni, province, regioni, Stato), sal-
vaguardando la necessaria funzione dell ' ini-
ziativa privata in questo campo ;

- il settore elettro-nucleare : si dovrà pre-
disporre un apposito piano pluriennale di co-
struzione di nuove centrali elettronucleari, i n
collaborazione con la tecnologia della CEE e
degli USA, in modo da rendere il consum o
energetico italiano il più possibile differen-
ziato ed autonomo;

- il Mezzogiorno: si dovrà correggere ,
sulle linee indicate dai sottoscritti nella loro

mozione del 29 novembre 1973, la politica epi-
sodica e discontinua fin qui seguita puntand o
su di un sistema di globalità o programma-
zione che comprenda, fra l 'altro, un maggio-
re impegno per i settori finora trascurati del -
l 'agricoltura e del terziario ;

5) inquadrare le sopra illustrate linee d i
azione politica in un programma economic o
quinquennale che indichi scelte ragionevoli e
coerenti al Governo, agli enti locali ed a l
paese tutto .
(1-00051) « PAPA, SERRENTINO, GIOMO, MALA -

GODI, BIGNARDI, QUILLERI, ALESI ,
ALESSANDRINI, ALPINO, ALTISS I -
MO, BADINI CONFALONIERI, BASLI-
NI, BozzI, CATELLA, COTTONE, D E
LORENZO, DURAND DE LA PENNE ,
FERIOLI, GEROLIMETTO, MAllA-
RINO » .

L 'ordine del giorno reca anche lo svolgi-
mento delle seguenti interpellanze :

Cottone, Bozzi, Malagodi, Bignardi, Gio-
rno, Quilleri, Serrentino, De Lorenzo, Ferioli ,
Gerolimetto e Papa, al Presidente del Con-
siglio dei ministri, « per conoscere se, consi-
derati i notevoli disagi che i provvediment i
adottati dal Governo in relazione alla cris i
energetica , comportano per i cittadini e la loro
incidenza negativa su talune rilevanti attività
economiche, non intenda considerare l 'oppor-
tunità di una revisione di qualcuno di quest i
provvedimenti, alla luce di suggerimenti ch e
potrebbero emergere dal dibattito parlamen-
tare » (2-00425) ;

Mariotti , Achilli, Ferri Mario, Artali ,
Brandi, Canepa, Colucci, Concas, Della Briot-
ta, Giovanardi, Magnani Noya Maria, Musot-
to, Orlando, Savoldi, Strazzi, Tocco e Spinelli ,
al Presidente del Consiglio dei ministri, « pe r
sapere: a) quale giudizio dà il Governo dello
stato e dei prevedibili sviluppi della crisi pe-
trolifera e delle sue possibili ripercussion i
sulla situazione economica internazionale e
sulla evoluzione della nostra economia e qual i
iniziative siano state adottate o si intendano
adottare, anche in sede internazionale, per
salvaguardare gli interessi del nostro svi-
luppo economico e per promuovere un a
adeguata politica energetica dei paesi dell a
CEE; b) se non si ritenga opportuno promuo-
vere un efficace coordinamento della nostra
politica energetica, finalizzandola unitaria -
mente all'obiettivo della diversificazione dell e
fonti di energia e , in tale quadro, se non s i
ritenga di presentare sollecitamente al Parla-
mento per la sua approvazione il piano del
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petrolio e inoltre se non si consideri necessa-
rio il potenziamento e il coordinamento dell a
politica dei trasporti, assegnando congrue
priorità ai trasporti pubblici ferroviari, ur-
bani e metropolitani, in modo da rendere pos-
sibile alla collettività un diverso modo di vive -
re e di consumare e, al tempo stesso, di stimo -
lare e sostenere la riconversione dei program-
mi produttivi dei settori del nostro apparato in-
dustriale più direttamente esposti alle conse-
guenze della crisi ; e) se, in riferimento al di -
vieto di circolazione automobilistica, reso ne-
cessario dalla gravità della crisi e dello stat o
dei servizi pubblici di trasporto, non si ravvis i
l 'opportunità di indicare fin da ora un periodo
di tempo ragionevole alla scadenza del quale i l
divieto di circolazione nei giorni festivi poss a
essere sostituito da misure capaci di limitar e
soprattutto la circolazione automobilistica ne i
giorni feriali e se, in relazione a tale obiet-
tivo, non si ritenga di adottare con carattere
di urgenza, in collaborazione con le region i
e gli enti Iocali, tutti i provvedimenti an-
che finanziari che consentano una congru a
espansione del servizio pubblico di traspor-
to soprattutto nelle aree urbane e metropo-
litane; d) se, nel quadro degli intendimenti d i
cui sopra. non si ravvisi la opportunità, an-
che sulla base delle prime esperienze, di ap-
portare ai provvedimenti di emergenza que i
correttivi che consentano di evitare sacrific i
non proporzionati rispetto ai risparmi che n e
derivano, con particolare riguardo al diviet o
di circolazione dei ciclomotori, agli orari ini-
ziali e finali dei divieti di circolazione auto-
mobilistica, alla circolazione festiva degli au-
tobus da noleggio, alla sospensione del di -
vieto di circolazione automobilistica nelle fe-
stività infrasettimanali di Natale e Capodan-
no, se non sia il caso di rivedere il regime
degli orari per i teatri e i cinema » (2-00431) ;

Gurnrella, Biasini, Marnmì e Del Penni-
no, ai ministri del bilancio e programmazio-
ne economica, dell ' industria, commercio e ar-
tigianato e delle partecipazioni statali, « pe r
conoscere le iniziative che il Governo ha as-
sunto o intende assumere, al di là di prov-
vedimenti urgenti, per affrontare la crisi ener-
getica nazionale resa evidente dalla restrizio-
ne dei rifornimenti petroliferi . Gli interpel-
lanti sottolineano che la crisi del petrolio s i
presenta sotto il duplice aspetto di restrizion e
quantitativa dell 'offerta e di aumento dei
prezzi del greggio sia di provenienza dirett a
degli Stati produttori sia di provenienza del -
le compagnie petrolifere . Gli interpellant i
chiedono di conoscere : l 'esatta consistenza

delle riserve petrolifere esistenti nei deposit i
nazionali e suddivisi per zone territoriali e
per imprese titolari dei depositi e delle raf-
finerie ; il livello delle riserve strategiche ; i
risultati degli approcci fatti dall ' ENI con i
paesi produttori di petrolio greggio ; lo stato
di eventuali accordi dell ' ENI con i paesi ara-
bi e con le compagnie petrolifere ; la dispo-
nibilità di navi cisterna per la importazion e
del greggio; le linee generali del piano petro-
lifero e le concrete possibilità di attuazion e
e i relativi tempi, lo stato eventuale di stud i
convergenti dell'ENEL, dell'ENI e del CNEN
per quanto riguarda le alternative energeti-
che, con la parallela assicurazione di fonti
di energia anche di origine nucleare te-
nendo presenti i progetti europei in ta l
senso. Gli interpellanti chiedono altresì di co-
noscere se il Governo intenda affidare un ruol o
prevalente ma non monopolistico all'ENI i n
termini di rifornimento petrolifero e qual i
disponibilità finanziarie occorrono per l'assol-
virnento di detto ruolo in concorrenza con
altri centri imprenditoriali di rifornimento .
Gli interpellanti chiedono di conoscere in-
fine quali altri provvedimenti il Governo in-
tende porre in essere per assicurare ai citta-
dini, alle imprese ed alle strutture pubbliche
la fornitura del prodotto nel quadro di un ne-
cessario contenimento dei consumi e quali ini-
ziative sul piano internazionale e comunitari o
intenda intraprendere per giungere anche i n
sede europea ed in sede atlantica ad una con-
siderazione solidaristica sui problemi del -
l'energia sia per motivi di sicurezza militare e
di continuità dello sviluppo economico e se i n
questo quadro il Governo non intende svilup-
pare un discorso di più ampio respiro con i
paesi produttori di petrolio al fine di una re-
golamentazione delle fonti di energia pri-
maria » (2-00439) ;

Piccoli, Bodrato, Rognoni, Barbi, Fusa-
ro, Spitella, Buzzi, Dall'Armellina, Lucchesi ,
Bernardi, Bianco, Bressani, Cabras, Erminero ,
Felici, Lobianco, Russo Ferdinando, Sangalli ,
Stella, Vecchiarelli e Zamberletti, al Presiden-
te del Consiglio dei ministri, « per conoscere :
- considerata l 'attuale grave crisi del settore
energetico determinatasi su scala mondial e
per effetto della riduzione della disponibilit à
di greggio e dell 'aumento considerevole de l
suo prezzo; valutato che tale situazione, al d i
là delle ragioni contingenti, comporta la neces-
sità di programmare il consumo globale d i
una risorsa sempre più limitata con grav i
riflessi sulla stessa bilancia dei pagamenti ;
premesso che i complessi problemi dell 'ener-
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gia superano gli ambiti nazionali e chiaman o
in causa l ' intero (( modello di sviluppo »
dell ' attuale società industriale comportand o
una maggiore destinazione delle risorse di-
sponibili a consumi sociali, anche al fine d i
sostituire una quota crescente di consum i
individuali non necessari ; riconosciute neces-
sarie le misure adottate dal Governo, dirette a
conseguire una più equa e responsabile orga-
nizzazione dei mezzi e delle risorse disponi -
bili con la partecipazione e il consenso dell e
forze sociali e produttive ; invita il Governo a
predisporre tempestivamente, in via alterna-
tiva, un sistema di razionamento generale, da
adottare qualora l ' aggravarsi della crisi l o
rendesse necessario, idoneo a soddisfare in vi a
primaria le esigenze della produzione e de i
consumi civili di primario interesse per la col-
lettività ed articolato in modo tale che non si a
diminuito il gettito tributario attuale ; sotto-
lineato che le misure restrittive adottate i n
paesi con maggiori disponibilità di risors e
interne, non sono certamente più lievi d i
quelle introdotte dal Governo; rilevato ch e
provvedimenti a più lungo termine e ulterior i
azioni in politica economica e sociale potreb-
bero in futuro imporsi nel quadro di una ini-
ziativa coordinata a livello di Comunità euro-
pea, che dovranno peraltro tenere presente
l 'esigenza di contrastare le spinte recessiv e
che hanno origine nella stessa crisi dell ' ap-
provvigionamento energetico ; preso atto dell a
volontà, già espressa dal Governo, di affron-
tare in un quadro complessivo i problem i
energetici definendo un piano petrolifero ; -
se non convenga sulla necessità di : 1) ope-
rare al fine di promuovere una politic a
comunitaria delle fonti di energia fondata su
nuovi, più ampi, articolati ed organici rap-
porti con i paesi produttori di petrolio m a
anche sulla ricerca, la valorizzazione e l o
sviluppo di fonti energetiche alternative ,
quali in particolare l 'energia nucleare e geo-
termica, per conseguire una maggiore diver-
sificazione del bilancio energetico ; 2) assicu-
rare la continuità e la sicurezza del rifor-
nimento energetico nazionale rafforzando i l
ruolo svolto dall 'ente di Stato attraverso l o
sviluppo della sua attività di ricerca mine-
raria e la conclusione - in posizione di pre-
minente negoziatore per conto dell ' Italia -
di contratti di lungo periodo con i paes i
produttori nel quadro di accordi commercial i
ed industriali che investano direttamente i
rapporti fra l ' Italia e tali paesi ; 3) discipli-
nare l 'attività di raffinazione in modo che si a
assicurato in via prioritaria il soddisfaciment o
dei fabbisogni di prodotti petroliferi, raziona -

lizzando altresì tutte le fasi che si svolgon o
a valle dell ' approvvigionamento petrolife-
ro; 4) avere, specie in questa difficile fase ,
un centro unitario di previsione, di program-
mazione di controllo nelle attività che ri-
guardano l ' approvvigionamento energetico ,
per garantire - a livello operativo - le scelt e
compiute dal Governo » (2-00441) ;

Reggiani e Di Giesi, al Governo, « pe r
conoscere - considerato che la crisi petroli-
fera provocata dalle restrizioni decise da i
paesi arabi risulta aggravata dai fenomen i
speculativi manifestatisi sul piano interna-
zionale ed interno; rilevato che la crisi pre-
senta aspetti di particolare preoccupazion e
per il nostro paese a causa della delicata
situazione economica nella quale si inserisce ,
per cui si richiede la sapiente utilizzazion e
di tutti i mezzi a disposizione, affinché non
vengano vanificati gli sforzi in atto per l a
ripresa economica del paese ed i programm i
rivolti alla realizzazione di un più equili-
brato sviluppo economico e sociale, con par-
ticolare riguardo al Mezzogiorno, all 'occupa-
zione ed alle riforme sociali ; ritenuto che gl i
obiettivi suaccennati vanno confermati com e
altrettanti punti fermi, pur nella valutazion e
delle pressanti difficoltà, e che si rende ne-
cessario verificare la validità delle misur e
restrittive già deliberate, al fine di renderl e
coerenti ai suddetti obiettivi ; considerato ch e
non può essere ulteriormente rinviato l o
studio di tutti gli aspetti connessi alla defini-
zione di una nuova politica energetica - di
breve e di lungo periodo - che tenga cont o
della necessità di approfondire la ricerca e ,
soprattutto, le possibilità di utilizzazione eco-
nomica di nuove fonti energetiche e dell a
opportunità di rafforzare, alla luce delle at-
tuali esperienze, l ' impegno e le attribuzion i
dell ' ente di Stato competente in materia ;
ritenuto, infine, che vada studiata una più
razionale e completa utilizzazione delle ri-
sorse energetiche disponibili, eliminando di-
spersioni e sprechi, e che pertanto si rend a
necessario perseguire una nuova politica de i
trasporti - se intenda : 1) definire le linee d i
una nuova politica delle fonti di energia ,
perseguendo con decisione tutte le manovr e
rivolte all ' imboscamento dei prodotti petro-
liferi e, in genere, a fini speculativi ; inten-
sificando la ricerca di eventuali giaciment i
metaniferi ; promuovendo un pool comunita-
rio europeo dell ' energia, ivi compresa quel -
la nucleare, la cui disponibilità sia riferita a d
un piano di sviluppo economico dell 'Euro-
pa; 2) studiare una più efficiente politica dei
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trasporti che, favorendo quelli pubblici, rea-
lizzi nelle grandi concentrazioni urbane line e
ferroviarie metropolitane ed opere di viabi-
lità, che consentano di risolvere a breve ter-
mine parte dei problemi connessi al traffico
metropolitano ; 3) realizzare, come per il pas-
sato, una politica dei prezzi per il petrolio
utilizzato nei settori dell ' agricoltura e dell a
pesca ; 4) apportare alla politica economic a
attualmente perseguita tutti i correttivi, ch e
consentano di realizzare i nuovi obiettivi d i
un contenimento dei consumi privati e di un a
spesa pubblica selezionata in coerenza al man-
tenimento degli impegni per le riforme, per
gli investimenti sociali, per il Mezzogiorno e
per l 'occupazione » (2-00442) ;

Baghino e Servello, al Presidente del Con -
siglio dei ministri e ai ministri dell ' interno, de l
tesoro, dell ' industria, commercio e artigianato
e del lavoro e previdenza sociale, « per conosce-
re quali iniziative intendono assumere per ov-
viare agli inconvenienti - gravi e spesso in-
tralcianti e non incentivanti per la produzio-
ne - che vanno verificandosi nella nazione :
a) dal luglio 1973 allorché furono emessi i de-
creti relativi al blocco dei prezzi ; b) con ac-
centuazione, dall ' agosto, con la errata inter-
pretazione delle cause che avevano provocat o
l 'estendersi del colera: errata interpretazion e
che tra l ' altro ha dato luogo ad una pesantis-
sima crisi nel campo dei pescatori e vivac i
reazioni di lavoratori ingiustamente danneg-
giati dai provvedimenti sbagliati e peraltro
inefficaci rispetto alla rimozione di tutte l e
vere cause che possono avere dato origine a l
propagarsi di una malattia infettiva ; e) con
una acuta impennata di disagi e risentimenti ,
dalla scorsa settimana all 'annuncio di prov-
vedimenti intesi ad immobilizzare il normal e
traffico festivo, a ridurre l ' attività commercia -
le e industriale, ad alterare un modo di vit a
al quale gli italiani si sono assuefatti, ma so-
prattutto causa (quei provvedimenti) di scar-
sezza sul mercato di essenziali prodotti ali-
mentari . Che particolarmente gli ultimi prov-
vedimenti siano sbagliati e siano destinati a
fallire unitamente agli scopi per cui sono stat i
promossi, ce lo dicono primariamente le ra-
gioni delle categorie di lavoro colpite e in se-
conda istanza dalla concatenazione fatale dell e
conseguenze negative derivanti dai provvedi -
menti stessi . Le reazioni - infatti - alle mi-
sure restrittive di questi giorni vanno dai la-
voratori dello spettacolo - i quali dicono ch e
" chiudere alle 23 significa per il cinema ri-
nunciare all 'ultimo spettacolo, sempre quell o
più affollato e redditizio. Il sabato poi, secon -

do le previsioni, le sale saranno semideserte ,
in quanto molti, scattando alle ore 24 il di -
vieto di circolazione in auto non se la senti-
ranno di rischiare il ritorno a casa in autobu s
o in taxi peraltro introvabile . Per i teatri l a
situazione è ancora più grave : cominciare l e
rappresentazioni alle 19-19,30 significherebb e
infatti rinunciare a quella grossa fetta di pub-
blica costituito dai dipendenti degli eserciz i
commerciali " ; ed ancora : " per quanto ri-
guarda i teatri lirici sarà quasi impossibil e
cominciare la rappresentazione alle 19 per vi a
di certe norme contrattuali " - ai produttori ,
agli industriali - per i quali il direttore gene-
rale della Confindustria, dottor Franco Mat-
lei, ha dichiarato che: " notevoli effetti ne-
gativi potranno verificarsi in numerosi settor i
industriali, a seguito delle misure restrittiv e
decretate dal bisogno di risparmiare prodotti
petroliferi " e, infine, " le conseguenze peg-
giori si avranno fino a quando non si sar à
trovata una nuova ridistribuzione dei consu-
mi privati », con particolare attenzione per
una accentuazione dell 'assenteismo in tutta la
produzione a ciclo continuo e nei servizi es-
senziali - agli economisti, agli studiosi, ai tec-
nici, agli appartenenti al Consiglio nazionale
dell'economia e del lavoro (CNEL), i qual i
ritengono che la " lotta all ' inflazione non do-
vrebbe mai scivolare senza tendenze inflazio-
nistiche, o interventi che siano di fatto capac i
di effetti deflazionistici " - agli operatori tu-
ristici, ai negozianti, agli albergatori, agl i
esercenti di trattorie e ristoranti . In definitiva ,
come si può sperare di raggiungere gli obiet-
tivi proposti se non si creano dall ' altra part e
incentivi atti a impedire la stasi economica ?
Il blocco festivo della circolazione potrà far e
risparmiare una certa quantità di carburante ,
ma al suo posto fatalmente verrà consumata
una maggiore quantità di elettricità . Come ma i
il Governo non ha riflettuto a sufficienza sul -
le conseguenze gravi derivanti da una man-
cata affluenza domenicale di gente nelle zone
climatiche, nelle zone rivierasche ? Come no n
avere pensato alla massa di esercenti che ri-
solvono le sorti della loro attività, con il la-
voro del sabato e della domenica ? Come no n
avere pensato che comunque queste restrizio-
ni non potranno essere mantenute durante l e
feste natalizie e di capodanno? Perché mai è
stata scartata la tessera limitativa del consti -
no di carburante - mezzo di facile controll o
- mentre si è preferito il drastico divieto d i
circolazione ? Sono questi, tutti interrogativ i
che connessi ad una indispensabile politica
dell ' energia, ad una chiara e responsabile po-
litica dei prezzi, nonché ad una adeguata po-
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litica degli approvvigionamenti - specialmen-
te nel campo alimentare - meritano una ri-
sposta urgente ed inequivocabile . Anche per-
ché accertato il fallimento della tanto concla-
mata dottrina del consumismo, gli italiani de-
vono conoscere le vere, profonde, ragioni de i
sacrifici ai quali sono chiamati e per qual i
obiettivi essi devono farli » (2-00429) ;

Bernardi, al Presidente del Consiglio de i
ministri e al ministro dell ' industria, del com-
mercio e dell ' artigianato, « per sapere se no n
ritengano opportuno, dopo la prima domenica
di divieto di circolazione, riferire il loro pen-
siero circa l'utilità di questo provvediment o
che certamente ha avuto aspetti positivi ne l
richiamo violento ad un costume più austero ,
ma che per larghissima categoria di cittadin i
ha costituito una pesantissima penalizzazion e
le cui conseguenze sul piano economico no n
tarderanno a farsi sentire in modo verament e
drammatico . Tutto quel settore di servizi che
direttamente o indirettamente vive del turism o
festivo e che nella logica previsione di una su a
evoluzione, facilitata dalle imminenti festivit à
natalizie, ha investito i propri risparmi con -
traendo anche notevoli debiti, si è trovato im-
provvisamente esposto ad una iattura non co-
perta da alcuna forma assicurativa e aggravat a
dalla impossibilità di prevederne la durata .
L ' interpellante si rende conto che un siste-
ma alternativo al divieto di circolazione festi-
va non era di immediata applicabilità ma
tuttavia in un paese a larghissima base turi-
stica non si può alla lunga punire così pesan-
temente quella massa di piccoli operatori com-
merciali, di ambulanti, di albergatori, di gui-
de, di ristoratori che sopravvivono tra una
stagione e l 'altra esclusivamente per il gua-
dagno festivo. L ' interpellante chiede quali mi-
sure si intendano adottare a salvaguardia d i
questi cittadini su cui si è già pesantement e
scaricata la congiuntura negativa dell 'ultimo
periodo ed ora doppiamente colpiti e forse ir-
reparabilmente rovinati nella loro attività eco-
nomica » (2-00430) ;

Achilli, Mariotti, Ferri Mario, Brandi ,
Artali, Canepa, Colucci, Concas, Della Briot-
ta, Giovanardi, Magnani Noya Maria, Musot-
to, Orlando, Savoldi, Strazzi, Tocco e Signori -
le, al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai ministri delle finanze e dell ' industria, com-
mercio e artigianato, « per conoscere quali ini-
ziative urgenti il Governo intenda assumer e
per assicurare il regolare rifornimento di ga-
solio e di olii combustibili per il riscaldament o
degli ospedali, delle scuole, degli edifici di abi-
tazione nonché per gli usi agricoli e indu-

striali e per regolamentare la distribuzion e
degli stessi prodotti equamente nelle divers e
aree del paese. Da fonti assolutamente attendi-
bili risulta agli interpellanti che sia per quanto
si riferisce al greggio sia per i prodotti raffinati
ci si trovi di fronte a manovre speculativ e
anche di origine internazionale. L'austerità
imposta al paese non deve infatti andare a l
di là dei provvedimenti che il Governo ha
assunto ed investire settori che non posson o
assolutamente essere toccati da alcuna forma
di restrizione, per di più di origine ricattato -
ria. Il Governo ha gli strumenti di controllo ,
anche attraverso la Guardia di finanza, e que-
sti devono essere usati senza indugio, al fine
di reprimere questo disegno che crea una si-
tuazione insostenibile nel paese » (2-00435) ;

Marchetti e Galli, al ministro dell ' indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato, « per
sapere le ragioni per le quali sono state con-
cesse autorizzazioni all 'esportazione di com-
bustibili nella Confederazione elvetica, che
comportano il passaggio di centinaia di auto -
botti quotidianamente ai valichi di frontier a
lombardi (oltre duecento in una giornata son o
stati contati al solo valico di Ponte Tresa in
provincia di Varese) suscitando la giusta pro -
testa dei cittadini e degli imprenditori locali ,
che si vedono limitati i consumi individual i
sia per gli automezzi sia per il riscaldament o
domestico, sia i consumi industriali, che com-
portano riduzione di ore lavorative e diminu-
zione, quindi il rincaro, di numerosi prodotti ,
in special modo (per la Lombardia in genera-
le, e per le province di Varese, Como in par-
ticolare) di prodotti dell'industria petrolchi-
mica; se non ritiene, di fronte alla situazion e
di grave carenza di rifornimenti per i consum i
sia individuali e pubblici sia industriali, d i
immediatamente revocare ogni autorizzazion e

all 'esportazione in Svizzera, obbligando sia l e
compagnie petrolifere sia i grossisti, a conse-
gnare i prodotti che finora prendevano la vi a

dell 'espostazione, all 'utilizzo dei giusti consu-
mi e del necessario lavoro italiani » (2-00438) ;

nonché lo svolgimento delle seguenti inter -

rogazioni :

Caradonna, al ministro dell ' industria ,
del commercio e dell'artigianato, « per cono-
scere l'andamento della produzione nazional e
di alluminio e relativi manufatti, vetro e ma-
nufatti in vetro, antibiotici e zucchero . Si de-
sidera conoscere sia i valori assoluti sia i va -
lori relativi rispetto al periodo ottobre-dicem-
bre 1972 . Subordinatamente l'interrogante
chiede quale sia la previsione dell ' incidenza
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della crisi del petrolio sulle predette produ-
zioni, le quali richiedono un alto consumo d i
energia elettrica » (3-01915) ;

Dal Sasso, al Presidente del Consigli o
dei ministri, « per sapere a quali criteri s i
è ispirato il Consiglio dei ministri nell'assu-
mere le decisioni limitative dei consumi d i
energia che avranno decorrenza dal 1° dicem-
bre 1973 ; se ha tenuto presente la particolare si -
tuazione dell ' Italia ricca di attrezzature turisti -
che funzionanti particolarmente di domenica
ed interessanti numerose categorie di la-
voratori del commercio e dell ' artigianato ;
se ha altresì disposto affinché sia posto ur-
gentemente allo studio il potenziamento de i
servizi pubblici in tutto il pa .ese favorend o
l'aumento del numero di autobus nelle città ,
favorendo l ' istituzione di servizi di trasporto
pubblico nei centri ancora sprovvisti per i l
loro collegamento con le frazioni e ripristi-
nando, ove possibile, le linee ferroviarie re-
centemente soppresse » (3-01880) ;

Sinesio, Perrone e Pumilia, al Presiden-
te del Consiglio dei ministri e ai ministr i
dell'interno e del turismo e spettacolo, « pe r
conoscere i motivi del provvedimento limita-
tivo dell 'attività degli spettacoli che second o
le risultanze rese note da organi di stampa e
dalle categorie interessate avrebbe provocat o
conseguenze negative sull 'affluenza dei citta-
dini alle manifestazioni cinematografiche e
teatrali, nei grandi centri come in provincia .
Rilevando come l 'orario degli spettacoli potr à
adattarsi gradualmente ai mutamenti che po-
tranno intervenire nelle abitudini di vita e
di lavoro degli italiani, tenendo presente la
diversità delle situazioni ambientali e dell e
strutture sociali , gli interroganti esprimono
viva preoccupazione per ì riflessi anche psico-
logici derivanti dalla disincentivazione di con-
sumi ai quali non può attribuirsi un caratter e
di spesa voluttuaria senza mortificarne gl i
aspetti culturali e la funzione sociale . Gli in-
terroganti chiedono quindi di esaminare co n
urgenza la possibilità di una revisione del
provvedimento, per evitare sia al teatro sia a l
cinema una contrazione di attività suscettibil e
anche di ripercuotersi negativamente sui li -
velli occupazionali e retributivi del settore »
(3-01912) ;

Caradonna , al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai ministri dell'interno, dell ' in-
dustria, commercio e artigianato, dei lavor i
pubblici e dei trasporti e aviazione civile ,
« per sapere se non ritengano opportuno ripri-
stinare la circolazione nei giorni festivi per

tutti gli automezzi da trasporto merci, s u
tutto il territorio della Repubblica . L'interro-
gante fa notare che il divieto, già operante pe r
i mezzi pesanti e medi nei giorni festivi ,
aveva lo scopo di facilitare la circolazione del -
le automobili private, pur con grave nocumen-
to per il prezzo dei trasporti delle merci, pro-
vocato dalla giornata di fermo . Poiché tal e
necessità è venuta meno per il blocco dell a
circolazione festiva delle autovetture private ,
diventa inutile e resta dannoso il divieto a cir-
colare agli autocarri merci . Tale circolazione ,
infatti, non comporta risparmi di sorta ne l
consumo dei carburanti ma, al contrario, un
aumento di consumi, dovendosi trasportar e
l ' identica massa di merci in sei giorni (ed i n
certi casi in cinque giorni) anziché in sette ,
imponendo quindi, l ' impiego di maggiore nu-
mero di mezzi . La libera circolazione di ogn i
automezzo da trasporto merci, con il vantaggi o
della maggiore fluidità di marcia per le strade
sgombre dalle automobili, ridurrebbe sensi-
bilmente il prezzo dei trasporti, prezzo neces-
sariamente e ripetutamente incidente su ogn i
merce di qualsiasi tipo e faciliterebbe il lavoro
di molte fabbriche, dei porti, ecc . » (3-01918) ;

Delfino, ai ministri dell'agricoltura e fo-
reste e dell'industria, commercio e artigiana-
to, « per chiedere se non ritengano doveros o
intervenire urgentemente affinché cessino i
continui ritardi che si verificano nell 'assegna-
zione del carburante agricolo al Consorzi o
agrario interprovinciale Chieti-Pescara . L'in-
terrogante fa presente che la carenza di car-
burante determina gravissimi disagi nell e
aziende agricole impegnate nei lavori di pre-
parazione dei terreni per l ' imminente campa-
gna granaria, aumentandone le difficoltà del -
la produzione cerealicola che rischia così d i
diminuire ulteriormente, invece di essere in-
crementata come la crisi in atto di approvvi-
gionamento richiederebbe » (3-01608) ;

Riz, ai ministri dell ' industria, commer-
cio e artigianato e dell'agricoltura e foreste ,
« per sapere quali provvedimenti intendan o
adottare in merito alla grave situazione ve-
nutasi a creare nella regione Trentino-Alt o
Adige a causa della penuria sul mercato d i
nafta, gasolio e kerosene . Molti ospedali ,
scuole, uffici, alberghi, industrie, stabiliment i
artigianali e case di abitazione, sono nella im-
possibilità di effettuare il riscaldamento, co n
gravissimo disagio e pericolo date le bassissi-
me temperature che si registrano nella re-
gione. Infine completa il preoccupante qua-
dro, il settore agricolo nel quale perdura l a
mancanza di nafta. Tutto ciò premesso, l'in-
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terrogante chiede quali misure si intendano
adottare per eliminare gli inconvenienti la-
mentati, tenuto anche conto del fatto che l e
società petrolifere continuando ad esportar e
il prodotto, anziché sodisfare il fabbisogn o
locale » (3-01716) ;

Ascari Raccagni e Biasini, al ministr o
dell'industria, del commercio e dell 'artigia-
nato, « per conoscere quali misure intend a
adottare in merito alla grave crisi verificatas i
nel rifornimento del gasolio per uso di ri-
scaldamento domestico e per gli altri usi ci -
vili, atteso che, a stagione invernale già ini-
ziata, non può essere ulteriormente tollerat a
la mancanza di programmi di distribuzione e
di contingentamento tali da assicurare almen o
i minimi indispensabili per le varie neces-
sità. Gli interroganti ritengono che sarebbe
altresì opportuno che l 'opinione pubblica ve-
nisse informata della reale situazione delle
disponibilità e di quelle che si creeranno ne l
prossimo futuro » (3-01769) ;

Monti Renato, Bianchi Alfredo, Tesi, Va -
gli Rosalia, Raffaelli, Giovannini, Niccola i
Cesarino, Niccoli, Bonifazi e Tani, ai ministr i
dell ' industria, commercio e artigianato e del -
l 'agricoltura e foreste, « per conoscere qual i
urgenti provvedimenti intendono adottare per
assicurare la certezza delle necessarie fornitu-
re di gasolio per il riscaldamento delle serre ,
a tutti i produttori di fiori . Una preoccupazio-
ne vivissima si è diffusa fra i floricoltori e i
produttori di ortaggi per il fatto che la pro-
duzione di fiori sotto terra che richiede note -
voli investimenti di capitale potrebbe esser e
distrutta in poche ore di interruzione del ri-
scaldamento per la eventuale mancanza di ga-
solio (o anche di energia elettrica) indispensa-
bile per il funzionamento e l 'alimentazione de-
gli impianti, che nel solo comprensorio di Pe-
scia e di Viareggio interessa oltre 800 aziende .
La garanzia della normale fornitura di gaso-
lio è indispensabile per favorire il consolida -
mento e l 'ulteriore sviluppo della coltura flori-
cola specializzata dell ' intero paese che si esten-
de su oltre diecimila ettari di superficie, di
cui millecinquecento sotto terra per un va-
lore complessivo di produzione superiore a i
centotrenta miliardi di lire all ' anno» (3-01787) ;

Menicacci, ai ministri dell'agricoltura e
foreste e dell ' industria , commercio e artigia-
nato, « per conoscere i provvedimenti che son o
allo studio o che si intendono adottare pe r
sopperire alla sempre più consistente carenz a
nei rifornimenti di combustibile, in partico-
lare di gasolio, e nel settore privato e in

quello agricolo, il quale - per altro - è costret-
to a ricorrere al combustibile al prezzo no n
più agevolato, ma a quello vigente nel mer-
cato normale, con notevole aggravio dei costi »
(3-01838) ;

Dal Sasso, al ministro dell ' industria, de l
commercio e dell'artigianato, « per sapere -
premesso che tutta la nazione e particolarmen-
te il nord Italia è scarsamente rifornita dl
benzina, di gasolio per autotrazione e per ri-
scaldamento nonché di oli combustibili co n
conseguenze gravi per i cittadini, per il com-
mercio e soprattutto per le industrie che hanno
dovuto ridurre l ' attività o addirittura sospen-
derla - se questa scarsità di rifornimento d i
prodotti petroliferi all ' interno del paese è do-
vuta già alle misure prese dai paesi arabi ne i
confronti dell ' Europa occidentale oppure s e
essa è invece dovuta al fatto che gli importa-
tori di petrolio greggio hanno preferito - in
questi ultimi mesi - non sbarcare in Itali a
il petrolio a causa del basso prezzo ammesso
nel nostro paese ed aumentato solo in ritard o
rispetto alle attese ed in modo insufficiente ;
se non ritiene, in questo caso, che grave si a
la responsabilità del Governo e del suo Mi-
nistero » (3-01879) ;

Spinelli, al Governo, « per sapere qual i
iniziative immediate intenda prendere o ha
preso per porre fine alla grave situazione del -
la carenza dei prodotti petroliferi per uso d i
riscaldamento e per uso industriale dei quali ,
lungi dalla preventivata riduzione del 20 pe r
cento, si nota in varie zone la totale spari-
zione ; tale situazione oltre a creare un notevole
malcontento anche per il riaffiorare di offert e
da " mercato nero ", rischia, da una parte ,
di compromettere il successo del necessari o
piano di limitazione dei consumi che richie-
de la massima solidarietà popolare, mentre
dall 'altra, al di fuori dello spirito dei decreti ,
rischia di pregiudicare la ripresa economic a
con la minacciata o avvenuta sospensione di
attività produttive da parte , di piccole indu-
strie, con notevoli danni ad altre attività com e
la floricoltura. la pesca, eccetera. Per sapere
inoltre quali iniziative sono allo studio per
affrontare il problema della limitazione de i
consumi privati e del conseguente necessario
sviluppo di quelli sociali in termini razional i
e non solo episodici » (3-01893) ;

Lobianco, al Presidente del Consiglio de i
ministri, « per sapere quali provvedimenti si

1 intendano adottare per sanare la drammatic a
situazione delle campagne a seguito della qua -
si totale mancanza del carburante agricolo .
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Nel Mezzogiorno le aziende non riesco -
no a completare le semine, il danno è imme-
diato specie per quanto riguarda le serre (ove
non si producono solo fiori ma anche ortaggi) ,
ed i pollai . La mancanza del carburante si ve-
rifica nonostante l ' aumento del prezzo del ga-
solio agricolo, motivo indubbio di nuovo ag-
gravio di spese, e nonostante che il Consigli o
dei ministri e il Ministro dell ' industria in par-
ticolare, abbiano riconosciuto all 'agricoltur a
la priorità assoluta subito dopo gli ospedali e
le scuole e abbiano assicurato il rifornimento
al 100 per cento di quanto consumato dagl i
agricoltori nel 1972. L ' interrogante fa presente
che tale situazione di incertezza e di enorme
danno provoca gravi turbamenti nelle campa-
gne e richiama l 'attenzione sulle comprensi-
bili manifestazioni di protesta e di esaspera-
zione che possono verificarsi con evidente pre-
giudizio per l ' economia nazionale e per l 'or -
dine pubblico in particolare » (3-01894) ;

Poli, al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai ministri dell ' industria, commerci o
e artigianato e dell ' interno, « per conoscere
quali urgenti provvedimenti intende adottare
il Governo per assicurare il rifornimento d i
kerosene e gasolio a Pisa e provincia . Ciò all o
scopo di evitare il ripetersi di incresciosi epi-
sodi come quelli verificatisi negli ultimi gior-
ni nella menzionata provincia, in conseguenz a
della mancata distribuzione dei citati derivat i
del petrolio. Si fa rilevare l ' importanza e l 'ur-
genza dell 'argomento » (3-01931) ;

Queste mozioni, interpellanze e interroga-
zioni, relative ad argomenti identici, forme-
ranno oggetto di un 'unica discussione .

Dichiaro aperta la discussione sulle linee
generali delle mozioni, avvertendo che il grup-
po parlamentare del Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale e il gruppo parlamen-
tare comunista hanno chiesto la deroga ai li -
miti di tempo per gli iscritti ai gruppi stess i
ai sensi del sesto comma dell 'articolo 39 de l
Regolamento .

L ' onorevole Barca ha facoltà di illustrar e
la mozione Natta 1-00046, della quale è cofir-
matario .

BARCA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, credo che siamo tutti consapevoli del -
l 'attenzione e dell ' interesse con cui, fuori d i
quest ' aula, è seguito questo dibattito e ne è
attesa la conclusione. Al di là, infatti, del con-
fronto su questa o quella specifica proposta ,
ognuno avverte che si sta misurando e si sta
mettendo alla prova, in questi giorni, la ca-

paci là di ogni forza politica, di ogni partito ,
di essere all'altezza dei compiti difficili che
una crisi di enormi proporzioni e di lungo
periodo va ponendo, e di saper indicare a l
paese, insieme con proposte immediate, ido-
nee appunto a fronteggiare questa emergen-
za, una prospettiva, una via d 'uscita, una
certezza .

Inutilmente in quest 'aula circa due mesi
fa, ed esattamente nella seduta di martedì 23
ottobre 1973, noi richiamammo l 'attenzion e
del Governo e della maggioranza sulla vastit à
e gravità del problema posto in evidenza e
acuito dalla crisi petrolifera e dal conflitt o
nel medio oriente, e denunciammo - onorevol e
De Mita, ella certamente lo ricorderà - l ' as-
surdo di una discussione che aveva allora al -
l 'origine la decisione governativa di aumen-
tare l'imposizione fiscale sulla benzina ; e ciò
nel momento in cui già si stavano profilando
tutte le difficoltà che il Governo avrebbe poi
scoperto un mese dopo nell 'approvvigiona-
mento del petrolio o, comunque, nella stabi-
lità del prezzo del petrolio . Inutilmente, come
avevamo già fatto in Commissione il 16 otto-
bre, quando venne rifiutata la nostra richie-
sta di subordinare l 'aumento del prezzo al -
meno all ' obbligo per le compagnie di garan-
tire e di sodisfare in misura prioritaria l 'ap-
provvigionamento (le ricordo, onorevole D e
Mita, l ' ordine del giorno Peggio, D 'Alema ,
Barca, Raucci, che fu respinto) ; inutilmente ,
dicevo, in quella seduta, aperta da una buro-
cratica informazione del ministro De Mita ,
chiedemmo al Governo di pensare in temp o
a garantire l'approvvigionamento di carbu-
rante e ne richiamammo l'attenzione su pro-
blemi che si sarebbero posti in modo dram-
matico in taluni settori (il riscaldamento ma ,
in particolare, l'agricoltura e la pesca) .

Allora, tutti voi, membri del Governo, era -
vate accecati dalle tabelle contabili dell'ono-
revole La Malfa e non riusciste a percepire
che nel frattempo stava accadendo qualche
cosa che modificava in modo molto più rapi -
do del previsto tutti i presupposti dei vostr i
stessi calcoli, degli stessi deficit, delle stesse
voci del bilancio, e che metteva in discussio-
ne il livello del reddito, la quantità e la qua-
lità dello sviluppo per tutta l'Europa, oltr e
alla qualità e alla quantità dello sviluppo pe r
l ' Italia e in particolare i livelli di occupazio-
ne nel nostro paese .

Occorse esattamente un mese perché v i
rendeste conto che era necessario adottar e
provvedimenti di emergenza e, quando l i
prendeste (ma su questo avrò occasione d i
tornare) ancora una volta non riusciste ad im-
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postare nessun discorso serio sull'approvvigio-
namento, perché ancora una volta non legast e
la questione del prezzo ad una trattativa seri a
con le compagnie circa l'approvvigionamento ,
e ad una lotta contro il ricatto dei petrolieri .
Rispondeste scettici e quasi sorridendo all e
nostre accuse ai petrolieri . ai Monti, ai Mo-
ratti, a coloro che speculavano e aggravavan o
la crisi che si stava determinando e non vede-
ste l ' importanza che andava assumendo, an-
cora più del problema della benzina, il pro-
blema del gasolio .

In verità, anche di fronte al falliment o
ma, dovrei dire, al giornaliero sgretolament o
di talune misure adottate, tra cui quella de l
divieto domenicale di circolazione che, al li -
mite, forse finisce per accrescere il consum o
di gasolio, di olio combustibile, di energi a
elettrica, cioè proprio dei prodotti o delle for-
me di energia di cui d 'inverno è massimo i l
consumo, in verità, dicevo, di fronte a que-
sto palese fallimento e di fronte alle conse-
guenze reali dei provvedimenti di emergenz a
adottati, dopo una certa scomposta reazion e
alle nostre severe e giuste critiche, è possibile
rilevare oggi una certa correzione di posizio-
ni ed un certo ripensamento da parte vostra .
In particolare, i compagni socialisti, che ave-
vano espresso in modo un po ' frettoloso (m i
sia consentito dirlo) la loro irritazione per l e
nostre critiche e per il nostro fermo proposito ,
con la risoluzione della direzione del partit o
del 24 novembre 1973, di rendere più ade-
guate talune delle misure adottate (penso, a d
esempio, a quella relativa alla velocità di cir-
colazione, a quella concernente le navi da di-
porto, le auto di Stato e così via), di modifi-
carne altre, al fine di collegarle ad un disegno
energetico organico, e di revocare, infine, l a
errata misura del divieto domenicale di cir-
colazione. I compagni socialisti - dicevo - ch e
allora reagirono con irritazione, hanno finito
per presentare un 'interpellanza che ha var i
punti di convergenza . con le nostre posizion i
e che chiede di concludere questo dibattito ,
indicando almeno una data certa : la data nel -
la quale correggerete, signori del Governo, i l
provvedimento che avete preso per la dome-
nica e lo sostituirete con provvedimenti più
adeguati alla gravità e alla portata del pro-
blema .

Prima di parlare di ripensamenti e di con-
vergenze su talune misure, è tuttavia neces-
sario, onorevoli colleghi, soffermarci un mo-
mento sull ' analisi della situazione e dei fat-
tori che hanno portato all ' attuale crisi . Solo
dopo aver verificato insieme l 'accordo o i l
disaccordo sul giudizio da dare sui termini

della crisi, noi potremo, infatti, passare po i
all 'esame ed alla verifica delle misure da
adottare .

Ho visto che lo stesso onorevole Fanfani ,
parlando il 13 dicembre al gruppo senatoriale
democristiano, ha invitato i parlamentari de-
mocristiani - e penso che non si rivolgess e
soltanto ai senatori - ad uno sforzo « altamen-
te consapevole » per definire le cause dell a
crisi mondiale, europea ed italiana, come con -
dizione per ricercare i modi per combatterla .
Vogliamo augurarci che questo sforzo alta -
mente consapevole cominci in questa sede, i n
modo che non tutto si riduca a vedere se pos-
siamo spostare di dieci minuti, di un quart o
d ' ora o di un 'altra mezz 'ora l 'orario di que-
sto o di quel locale notturno, oppure ad in-
ventare qualche altra categoria di eccezioni .

Non sono questi i punti sui quali noi cer-
chiamo una convergenza; deve essere orma i
chiaro a tutti, anche al ministro De Mita, m a
vogliamo ripeterlo : non sono, cioè, le ecce-
zioni e le piccole deroghe . Il problema che c i
preoccupa non è quello di allentare qualch e
vincolo, per tornare alla vecchia condizione
precedente di permissività e di spreco . Quel-
lo che ci sta a cuore, e ci ha portato e ci porta
a rendere più incalzante la nostra critica, l a
nostra pressione, la nostra opposizione, è d i
trovare i modi giusti per fronteggiare una crisi
che si annuncia di lungo periodo ed impe-
dire che le misure da prendere, invece d i
guardare all 'obiettivo primario della piena oc-
cupazione, della difesa e del mantenimento
dell'occupazione esistente, mirino ad obiettiv i
meno nobili e più corporativi .

Dobbiamo impedire che la criminalità sel-
vaggia, che ancora in questi giorni ha fatto
tante vittime a Roma, a Fiumicino, prevalga
sulla ragione e sullo sforzo di cercare insie-
me soluzioni valide, rigorose, giuste, ai pro-
blemi che ci premono. Se così non fosse, al-
lora veramente la criminalità verrebbe inco-
raggiata ; perché essa vuole proprio questo ,
vuole cioè impedire che i problemi siano esa-
minati, al di là della specifica collocazione d i
ognuno, in uno spirito di cooperazione e di
comprensione della verità di cui ciascuna for-
za democratica, ciascuna forza popolare, è
portatrice .

E veniamo a quelle che sono, a nostro av-
viso, le cause della crisi, al di là del fatt o
più ravvicinato che ha funzionato da deto-
natore, da catalizzatore della crisi energeti-
ca e che è stato indubbiamente il conflitto
armato nel medio oriente. Non credo assolu-
tamente che tale fatto più ravvicinato sia da
sottovalutare. Tra l ' altro, come è stato ricor-



Atti Parlamentari

	

— 12019 —

	

Camera dei De1,niar t

VI LEGISLATURA - DISCUSSION[ -- SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 197 3

dato e sottolineato dal nostro comitato cen-
trale, il conflitto arabo-israeliano è tutt ' altro
che concluso; e, fino a che le decisioni del -
l 'ONU non saranno fatte rispettare, lo stat o
di « non pace e non guerra », di cui ognuno
avverte la precarietà (anche per l ' inserirsi d i
provocazioni che coinvolgono vittime inno-
centi in attentati, in stragi che sopravvengon o
puntuali ogni volta che si è alla vigilia d i
un nuovo passo verso le trattative, second o
quello che appare un preciso disegno orga-
nizzato da una precisa centrale internaziona-
ne), fino a quel momento - dicevo - questo
conflitto continuerà a far pesare non solo l a
più grave delle minacce sul processo di di-
stensione in generale e sulla situazione del Me-
diterraneo, ma renderà impossibile ogni cal -
colo ed ogni previsione certa sull ' andament o
dell 'approvvigionamento del petrolio, su quel-
li che saranno i problemi energetici che s i
porranno nei prossimi mesi .

Qualcuno finge di scandalizzarsi del fatto
che in questa situazione di « non pace e no n
guerra », di eserciti contrapposti separati d a
uno stretto corridoio, taluni paesi arabi ( e
neppure tutti, perché sono soltanto cinque) ,
abbiano deciso misure di embargo sul petro-
lio, salvo che per alcuni paesi amici . Noi c i
auguriamo che l 'embargo sia revocato (e de l
resto tornerò più tardi sul problema, perch é
è bene controllare, onorevole De Mita, in che
misura ci sia stato veramente l ' embargo, al
di là di quanto è stato proclamato, per ciò
che riguarda l ' approvvigionamento comples-
sivo di provenienza dai paesi arabi), ma no n
possiamo non rilevare come sia strano che a
sottolineare questo scandalo, vuoi sulla destr a
dello schieramento politico, vuoi nelle file de l
partito repubblicano, nelle fine del partito so-
cialdemocratico, siano quegli stessi uomin i
che per quindici anni, in nome dello spirito
di Fulton, e senza alcuno stato di guerra ,
hanno ritenuto non solo pienamente legitti-
mo, Ma addirittura ovvio l ' embargo imposto
dagli Stati Uniti ai danni dei paesi socialist i
su una quantità enorme di prodotti definit i
strategici dal Pentagono e dai generali dell a
NATO, ed hanno fatto tranquillamente par-
tecipare l ' Italia a queste forme di embargo .
Forse su La Voce Repubblicana o su organ i
della DC (cito La Voce Repubblicana perché
è l 'organo di stampa più esagitato, quello ch e
in modo più drammatico leva grida di scan-
dalo), abbiamo mai letto una parola che non
fosse di plauso per il vergognoso embargo
posto dagli Stati Uniti ai danni di Cuba, rea
non di essere in guerra con gli Stati Uniti ,
ma di avere rovesciato il dittatore Batista ?

E là non si è trattato di una riduzione pari a l
cinque per cento o al dieci per cento, ma d i
un blocco totale che ha condannato alla fam e
più dura un popolo, reo di essersi incammi-
nato sulla strada dell ' indipendenza naziona-
le. Sono costoro, gli esaltatori di questo em-
bargo, che oggi vogliono dare lezioni di cor-
rettezza agli arabi, nel momento in cui ess i
stanno combattendo per ottenere la restituzio-
ne dei territori occupati dagli eserciti israe-
liani nella guerra dei sei giorni ?

Ma occorre vedere al di là dello stesso
conflitto arabo-israeliano, dato che tale con-
flitto - lo dicevo prima - non ha fatto ch e
accelerare un processo che era già in atto .

dunque a questo vasto processo che biso-
gna guardare . Esso è iniziato con la secon-
da guerra mondiale, e via via è divenuto pi ù
rapido, teso a modificare il rapporto tra i l
terzo mondo ed i paesi capitalistici avanzati ,
teso cioè, sul piano economico, a conquistar e
ai paesi dell'Asia, dell'Africa e del medio
oriente un rapporto di scambio diverso d a
quello imposto dal colonialismo e dal neo-
colonialismo .

Per più di due secoli, i paesi capitalisti ,
ed in particolare i più forti tra loro, hanno
fondato il loro sviluppo sul presupposto d i
poter disporre, in modo infinito e ad infim o
prezzo, delle risorse finite fornite dai paesi più
poveri, ove finite - come lei ben sa, onorevole
De Mita - va inteso nel senso di limitate ,
scarse, e non già, come qualcuno ha finto di
capire, nel senso di risorse fisicamente esau-
rite. In termini di quantità fisiche (cito i dat i
del l 'ufficio studi della Esso che ella, onorevol e
ministro, ha sul suo tavolo), esclusi tutti i
paesi socialisti, e quindi i ricchi giaciment i
della Siberia, quelli del Mar della Cina, ec-
cetera, è accertata l 'esistenza di 250 miliard i
di tonnellate di petrolio, di cui 90 miliard i
già con i pozzi installati . 250 miliardi di ton-
nellate di petrolio (o comunque di sostanze
misurate in tonnellate equivalenti di petrolio ,
perché mi riferisco anche agli schisti bitu-
minosi) garantiscono il greggio almeno fino
al 2040, se si calcolano i consumi in modo
crescente, e fino al 2072 se si fanno i calcoli
in base a quelli che sono stati i consum i
del 1972. Il tutto senza contare le altre ri-
sorse energetiche, senza contare, per esempio ,
i t carbone che, come i colleghi sanno, sia all o
stato solido sia gassificato o liquefatto, può
assicurare risorse energetiche per 550 anni .

Il petrolio non è dunque materialment e
finito e non sta per finire (sono cose elemen-
tari, ma è bene ripeterle a fronte della con-
fusione che si è creata intorno a determi-
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nati termini) ma è finita l 'epoca - ecco la
svolta, ecco il punto di cui dobbiamo tenere
conto - in cui un piccolo gruppo di paes i
poteva rapinare a bassissimo prezzo queste
risorse limitate, lasciandone totalmente priv i
miliardi di uomini; e lasciando, in partico-
lare, privi di mezzi e di risorse proprio quei
paesi che forniscono al resto del mondo i l
petrolio e le materie prime .

questo il dato oggettivo da cui ha pres o
avvio la crisi petrolifera ed energetica . Quest o
dato potrà fare inorridire quel borghese di -
sposto a parlare di uguaglianza di uomini e
di razze solo e fino a quando il denaro l o
protegge dal dover diventare veramente ugua-
le a quegli uomini e a quelle razze, che egl i
continua in fondo a sentire inferiori, ma no n
può turbare chi crede non all 'uguaglianz a
borghese tutelata dal denaro, ma all 'ugua-
glianza senza aggettivi, quale l 'hanno procla-
mata il cristianesimo, il socialismo, il comu-
nismo. E non può turbarlo, anche se egl i
certo non confonde lo sceicco di Abu Dhabi
con l'operaio sfruttato dei sette sceiccati ; non
lo confonde ma non lo considera nemmen o
più anacronistico del principe Ranieri di Mo-
naco, così come non trova re Feisal più ana-
cronistico di qualche altro re o di qualch e
altra regina con un colore diverso di pelle .

11 primo dato dell ' analisi - la richiesta d i
uguaglianza dei popoli arretrati - non può
dunque che essere accettato e assecondato .
Esso è un dato irreversibile e sarebbe folli a
pensare di contrastarlo con la forza . Esso
determina una svolta nella quantità di petro-
lio destinata a ciascun paese e nel prezzo di
questo petrolio . Nella quantità, perché ci sono
altri miliardi di persone che vogliono adope-
rare quelle risorse ; nel prezzo, perché la cre-
scente domanda a fronte di una quantità
limitata non può non portare ad un muta-
mento della ragione di scambio .

E con quali argomenti, d 'altra parte, ono-
revoli colleghi, controbattere queste richiest e
(mi rivolgo a coloro che non amano i di -
scorsi sui diritti degli uomini e sui princìp i
ma sono più sensibili al discorso economico) ,
come controbattere queste richieste quand o
tutto il comportamento dei paesi capitalistic i
è volto a dimostrare ai popoli e ai govern i
arabi e agli altri paesi produttori che gl i
attuali livelli del prezzo del petrolio pos-
sono essere largamente superati ? Si è par -
lato con scandalo del rischio, dell 'onere pau-
roso che comporterebbe l 'aumento, di due o
tre volte, del costo tecnico di produzione de l
greggio . Ebbene, onorevoli colleghi, vogliam o
leggere insieme quali sono i costi di produ -

zione del greggio, quali erano alla data de l
16 ottobre, dopo gli aumenti ? Ebbene, que i
costi di produzione, quelli che minaccian o
di aumentare due-tre volte, sono i seguent i
(mi riferisco ai costi tecnici di produzione) :
per l 'Arabian Light si tratta di dieci cente-
simi di dollaro al barile, ed un barile equi -
vale a 159 chilogrammi. Questo è il costo d i
produziohe che minaccia di aumentare d i
due-tre volte. Per il petrolio dell 'Abu Dhabi ,
15 centesimi di dollaro; per il petrolio
del Kuwait, 6 centesimi di dollaro . Que-
sti sono i costi di produzione : moltiplichia-
moli pure per tre, ed avremo un costo che
da 18 centesimi di dollaro arriverà a 30, o a l
massimo a 50; e questo, ripeto, per un baril e
di 159 chili . Ma, ci rendiamo conto che stia-
mo parlando di aumenti che incidono, a l
massimo, per una o due lire per ogni litro
di raffinato ? Questi sono i costi di produ-
zione ! E quando leggiamo sui giornali titol i
che parlano in modo scandalizzato di cost i
che minacciano di aumentare di tre volte ,
dobbiamo ricordare che stiamo discutendo d i
centesimi di dollaro per barile .

Ed allora, onorevoli colleghi, vogliamo s u
queste cifre fare i nostri conti ? Aggiungiam o
pure ai costi di produzione le royalties e l e
imposte, ed aggiungiamole, ancora una volta ,
ai prezzi quali erano dopo gli aumenti de l
16 ottobre . Le royalties e le imposte che i
pa.esi chiedono sono le seguenti : l ' Arabi a
Saudita per l 'Arabian Light dollari 3,048;
per il Medium, di qualità inferiore, dollar i
2,917; per l 'Heavy, dollari 2,753 ; e così via ,
fino ad un massimo di 3 dollari e mezzo ,
per il petrolio Urban dell ' Abu Dhabi .

Vogliamo dividere il totale per 159 chili ?
Abbiamo altre 11 lire al chilo, che aggiunt e
alle precedenti, formano la cifra di 12-13 lire .

Ebbene, come spiegare ad un arabo, ad
un operaio arabo, ad un contadino arabo ,
che egli è un ladrone che minaccia l'occi-
dente, perché vuole avere un ' entrata fiscal e
di 13 lire su un prodotto che scaturisce dall a
sua terra, quando il paese capitalista, che quel
prodotto riceve, impone poi, in media, su i
prodotti ricavati da quel chilo di petrolio ,
una tassa almeno doppia o tripla? Com e
spiegarglielo, e come non indurlo ad aumen-
tare ancora le royalties e le imposte, se
aumentando ancora i prezzi e le imposte in
occidente dimostriamo a quell 'arabo che c 'è
ancora spazio per guadagnare di più e pe r
imporre royalties più alte ?

Se il paese sviluppato ha il diritto di fi-
nanziare con imposte sul petrolio il suo ulte-
riore sviluppo, perché non dovrebbe, in mi-
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sura maggiore, avere questo diritto un paes e
arretrato, spesso affamato, e per di più pa-
drone delle miniere che custodiscono quell e
ricchezze ? Diventa inevitabile, a questo pun-
to, che ogni imposta o aumento di prezzo
complessivo operato sui derivati del petroli o
sia assunta dai paesi produttori come prova
provata del fatto che quel petrolio pu ò
aumentare di prezzo e che ulteriori quot e
dell ' imposta, percepite dai paesi ricchi, pos-
sono essere trasferite ai paesi poveri pro-
duttori .

Ci troviamo, dunque, di fronte a un dato
di fatto, ad una richiesta difficilmente con-
futabile ; in questo aspetto, onorevoli colle-
ghi, noi comunisti abbiamo trovato la con-
ferma della posizione che da anni si è ve-
nuta precisando nei documenti del nostro
partito circa la crisi definitiva e manifesta
del modello di sviluppo su cui i paesi capi-
talisti - e il nostro fra questi - hanno fon-
dato ogni possibilità di crescita,. Come ri-
cordava ieri, nel suo intervento al comitat o
centrale, il segretario del nostro partito, i l
compagno Berlinguer, di questo modello son o
entrati in crisi la premessa e lo sbocco .

La premessa, e cioè la rapina delle risors e
a bassissimo prezzo (a quei prezzi che vi ho
tetto poco fa), e lo sbocco, cioè lo spreco d i
queste risorse, trasformate in prodotti sem-
pre meno necessari, non destinati ad andar e
incontro ai bisogni delle grandi masse, ma
destinati a un mercato ristretto, in cui viene
artificiosamente sollecitata e indotta la do-
manda .

Ed è entrato in crisi, questo modello ,
aprendo problemi tanto più complessi quant o
più, anche per aver ucciso parte della nostra
agricoltura, noi abbiamo finito, con la nostra
industria, per occupare soltanto la parte in-
termedia del ciclo vitale del prodotto. Dipen-
diamo dagli altri per le risorse (per il petro-
lio, per la carne, per i foraggi, adesso ad -
dirittura per il grano duro) e dipendiamo
dagli altri per le esportazioni, per collocare
i nostri prodotti . E ciò anche perché abbiamo
poi riprodotto nel nostro interno lo schema
di quella rapina e di quello sbocco fallimen-
tare. Lo abbiamo ripetuto, quello schema, a
danno del Mezzogiorno e dunque anche a
danno dell 'ampiezza di tutto il nostro mer-
cato .

Noi non sottovalutiamo il fatto (e tornerò
brevemente su questo nell ' illustrare le no-
stre proposte positive) che altri oggi parlino ,
quasi con parole che furono nostre, del mo-
dello di sviluppo . Non ironizziamo, e siamo
lieti dì leggere su Il Popolo un titolo sul

modello di sviluppo e sui consumi sociali ch e
sembrava illustrare le nostre posizioni de l
1966, quando ci scontrammo con i sogni pro-
grammatori di altri partiti, o le posizion i
espresse nella risoluzione del PCI del 1970.
L'esigenza di andare a questo nuovo modell o
è per noi un punto fermo, perché non s i
potrà mai, in ogni caso, tornare al passat o
per ciò che riguarda le ragioni di scambio
con il terzo mondo .

Che debba cambiare qualcosa - e che debb a
cambiare nel profondo - è un fatto certo, e
siamo lieti che altri comincino a comprender -
lo . Non vorremmo tuttavia che, dietro la sco-
perta del modello di sviluppo, si nascondess e
la « oggettività » di tutto e quindi la presunta
impossibilità di cambiare tutti i fattori ch e
oggi portano alla carestia dei prodotti . E non
vorremmo trovare a parlare del nuovo mo-
dello, impunito e franco, anche lo specula-
tore che intanto sta imboscando il petrolio .

Non tutti i vincoli, infatti, che stanno pe-
sando sul nostro paese, sono oggettivi . E non
lutto quello che è vero nel lungo periodo è
anche vero nel breve periodo e nell ' imme-
diato. Guai a non capire che i tempi dell a
rapina neocolonialistica non possono tornare .
Ma guai anche a confondere il mutamento
delle ragioni di scambio con il mantenimen-
to, ed anzi con l 'accrescimento, dei profitt i
della Shell, della Gul f o della Esso .

Per questo, onorevoli colleghi, l ' analis i
noli si può fermare al mutato rapporto con
i paesi produttori : deve andare oltre . All'ori-
gine della crisi energetica non c 'è, infatti ,
soltanto la richiesta dei paesi più poveri d i
una diversa ripartizione delle risorse : c 'è an-
che un ' altra richiesta, o almeno un'altra pre-
tesa . C ' è la pretesa del paese più potente de l
mondo capitalista di non vedere in alcun mo-
do intaccata la propria supremazia e il pro-
prio privilegio; e anzi, forse, di cogliere l ' oc-
casione della crisi per rafforzare questa su-
premazia e questo privilegio .

Supremazia e privilegio che si traducono
in due cifre: il Nord America da solo con-
suma circa un terzo del petrolio del mond o
intero e gli Stati Uniti da soli, con meno de l
6 per cento della popolazione mondiale, con-
sumano quasi iI 50 per cento delle risors e
mondiali .

Ebbene, non è possibile comprendere l a
crisi energetica in tutti i suoi vari e comples-
si aspetti, economici e politici, se si prescind e
dal tentativo posto in atto dagli Stati Uniti ,
nel momento in cui andava mutando il rap-
porto col terzo mondo, di mantenere questa
posizione di privilegio, scaricando la crisi su-
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gli altri paesi capitalistici e anzi utilizzand o
la crisi petrolifera ed energetica per dare u n
colpo alle economie dell'Europa e del Giap-
pone .

L'operazione era cominciata con la svalu-
tazione del dollaro ; è continuata e si è aggra-
vata con l 'operazione petrolio .

Era da tempo, da prima della crisi ener-
getica, che si era aperto un problema di con-
correnza tra l 'economia europea e giapponese
e l'economia degli Stati Uniti . La guerra mo-
netaria e l 'accentuarsi del processo inflazioni-
stico non erano state che le manifestazioni più
immediate di questa concorrenza, di questa
guerra commerciale, di una crisi dunque ne l
sistema capitalistico mondiale e nel sistema
di patti e di rapporti con cui gli Stati Unit i
avevano nel dopoguerra subordinato ai pro-
pri interessi tutti i paesi capitalistici .

Da una parte la crisi energetica ha acce-
lerato questa crisi e ha accelerato anche i l
processo inflazionistico ; dall 'altra, essa è sta-
ta usata come arma e come strumento per ac-
centuare e modificare a vantaggio degli Stat i
Uniti taluni aspetti della crisi .

Non per caso lo stesso presidente dell ' ENI ,
Girotti, ha osservato, su La Stampa di gioved ì
6 dicembre, che la crisi energetica non è co-
minciata nell'autunno di quest 'anno, ma nell a
primavera, quando il presidente Nixon, an-
nunciando improvvisamente che gli Stat i
Uniti avrebbero avuto bisogno di importare
quantità crescenti di petrolio fino a raggiun-
gere nel 1980 i 600 milioni di tonnellate (600
milioni di tonnellate rappresentano l ' intero
consumo attuale dell'Europa), creò le condi-
zioni per una corsa al rialzo da parte di tutte
le multinazionali, che controllano direttamen-
te 1 ' 80 per cento dell ' intera produzione araba
del petrolio. E non è un caso che poco temp o
fa lo stesso presidente Nixon abbia invece an-
nunziato che, tutto sommato, gli Stati Unit i
nel 1980 (l ' anno per il quale egli aveva an-
nunciato i 600 milioni di tonnellate di impor-
tazione) sarebbero tornati ad essere autosuffi-
cienti .

« È impossibile - osserva nell ' intervista ci -
tata il presidente dell'ENI Girotti - che un
problema così importante sia visto in condi-
zioni tanto diverse in pochi mesi » . In realtà
non è affatto impossibile . Il primo annunzio
di Nixon ha contribuito a rendere possibil e
il secondo, facendo alzare il prezzo del pe-
trolio e rimettendo dunque in gioco tutta una
serie di giacimenti, a partire da quelli del -
l 'Alaska, il cui sfruttamento non era più con-
veniente per le multinazionali ai vecchi prez-
zi . In tal modo gli Stati Uniti hanno raggiunto

diversi obiettivi di cui il Governo italiano
finge di non aver avvertito tutta la portata .
In primo luogo, ha garantito altissimi pro -
fitti alle proprie multinazionali (la Esso ha
realizzato nel corso del 1973 profitti superior i
del 60 per cento a quelli realizzati nel 1972) .
In secondo luogo, ha creato una situazione d i
relativa difficoltà per l'Europa e il Giappone ,
che non hanno proprie risorse di petrolio, e ,
in particolare, ha creato difficoltà per quei pae-
si che, come l'Italia, non hanno, a differenza
di altri (penso alla Germania e alla Gran Bre-
tagna), fonti energetiche alternative quali i l
carbone, mentre, d'altra parte, sono concor-
renti degli Stati Uniti per quanto riguard a
l ' industria automobilistica .

Onorevoli colleghi, a che cosa giova cer-
care di nascondere, come in parte è stato fat-
to e si continua a fare, il peso delle scelte
americane e della politica imperialistica ame-
ricana ? A che cosa giova far credere, come
il Governo ha tentato di fare, e come la RA I
ha ripetuto ininterrottamente per 48 ore i n
occasione del viaggio del Presidente Bourghi-
ba, che il problema del petrolio è risolto per -
ché per noi c ' è in Tunisia quanto petroli o
vogliamo, e basta mandare le petroliere a
prenderlo e tutto è fatto ?

Se noi comunisti fossimo degli irrespon-
sabili, se nostro unico scopo fosse quello d i
dimostrare la leggerezza del comportament o
della maggioranza, non avremmo che da far
nostra questa posizione e dire che voi avete
messo l ' Italia a soqquadro quando tutto po-
teva essere invece facilmente risolto in altr o
modo .

Avremmo potuto dire che la crisi del petro-
lio era fittizia, era momentanea, legata a mo-
mentanee vicende, e che adesso tutto potr à
essere superato .

Ma voi sapete benissimo, e noi purtropp o
sappiamo, che le cose non stanno così, che
il problema più drammatico non è quello d i
breve periodo, come qualche volta avete fint o
di credere (anche se l 'emergenza c'è e nes-
suno di noi l 'ha mai contestato) . Il proble-
rna è di medio e lungo periodo, ed è domi-
nato da un mutamento, sì, di rapporti con i l
terzo mondo . ma è soprattutto dominato da l
tentativo degli Stati Uniti di governare essi ,
nel loro interesse, la crisi energetica e le su e
varie fasi .

Non a caso voi avete, poi, cercato di na-
scondere la sostanza delle posizioni che si con-
trapponevano a Copenaghen, dove il problem a
non era solo quello della posizione da assu-
mere circa un migliore rapporto con i paes i
arabi - e su questo diamo atto che qualcosa
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si è ottenuto, e si è ottenuto anche grazie all a
posizione assunta dal Governo italiano – ma
anche quello di decidere il modo di perse-
guire questo tipo di rapporto .

E i modi di andare verso questo migliore
rapporto, onorevoli colleghi, sono due : quello
di andarci sotto la guida e la regia del segre-
tario di Stato americano, con un ' Europa sem-
pre e comunque schierata con gli Stati Uniti ,
o andarci come Comunità europea, certo non
nemica degli Stati Uniti, ma preoccupata,
tuttavia, di mantenere una propria identit à
e di tutelare i propri interessi, non coinci-
denti pienamente con quelli degli altri paes i
capitalistici e con quelli, in particolare, degl i
Stati Uniti .

Quando diciamo questo, noi non pensiam o
a una. Europa superpotenza; non raccogliam o
le velleitarie doglianze di chi vede nel proces-
t:o di distensione, nel colloquio tra i du e
grandi – Stati Uniti ed Unione Sovietica –
qualcosa che minaccerebbe il ruolo dell 'Euro-
pa. No ! Noi riteniamo che i rapporti tr a
Unione Sovietica e Stati Uniti siano essenzial i
per aprire la strada alla distensione e ch e
s .'nza questa distensione, senza un nuovo rap-
porto di pace, non vi sarebbe spazio, poi ,
per un 'azione più articolata . Ma non vo-
gliamo rinunciare, poi, a questa azione pi ù
articolata, che deve essere azione dell 'Europa
e deve essere anche azione specifica dell ' Ita-
lia, con sue proprie iniziative a carattere na-
zionale .

Questa ricerca di identità dell 'Europa e
dell ' Italia è condizione di un nuovo rapporto
con tutti i paesi produttori, con il mond o
arabo, africano, con il terzo mondo, Tale rap-
porto potrà essere fertile a due condizioni :
che esso sia un rapporto diretto e non passi ,
dunque, attraverso la mediazione delle « mul-
tinazionali » ; che sia fondato sul reciproco
interesse, sul reciproco vantaggio economico
e commerciale .

Veniamo così, onorevoli colleghi, agli altr i
due fattori non oggettivi – anche se indubbia-
mente ormai di danni oggettivi ne hanno fatt i
parecchi – dai quali dipende la gravità dell a
crisi energetica italiana : l 'opera delle « mul-
tinazionali » e la responsabilità dei govern i
italiani succedutisi negli ultimi 25 anni .

Quanto alle società multinazionali, non
penso né dico di fare un discorso completo su
di esse, e neppure di aprire un discorso su l
loro ruolo e sulle loro responsabilità . Un tale
discorso ci porterebbe molto lontano: il po-
tere che esse vanno assumendo, il potere ch e
esse vanno sottraendo agli Stati e alle comu-
nità politiche è tale che – come ella sa, onore -

vole ministro – persino l'ONU ha deciso di oc-
cuparsene e di redigere un rapporto, che do-
vrebbe essere sottoposto all'inizio del 1974 al -
l'Assemblea generale, per analizzare sia il po-
tere delle multinazionali sia i modi per con-
trastare il loro strapotere .

Desidero solo ricordare che le « multina-
zionali » controllano 1'80 per cento del petro-
lio arabo, che attraverso esse passa oltre il 70
per cento del petrolio che arriva in Italia e che
esse hanno aumentato i loro profitti nel cors o
del 1973 di quote varianti dal 50 all'87 pe r
cento .

Piuttosto che riportare atti e cifre che tutt i
voi già conoscete (soltanto il partito repubbli-
cano forse non le conosce, anche dopo le di-
scussioni svoltesi in Commissione), vorrei por-
re alcune domande al ministro dell'industria .

Innanzitutto, desidero domandare al mini-
stro come spiega che l'Italia abbia cominciat o
a risentire della carenza di derivati del petro-
lio prima ancora che l'embargo potesse fa r
sentire i suoi effetti . Tutti sappiamo che l e
petroliere, a causa della chiusura del canale
di Suez, impiegano 45 giorni per compiere i l
loro percorso. Ebbene, come si spiega che i l
petrolio e i suoi derivati sono cominciati a
mancare, in Italia, quando ancora arrivavano
le navi cariche, partite nel periodo precedent e
il conflitto del medio oriente ? Gli effetti sa-
rebbero dovuti cominciare ai primi di dicem-
bre ; sono cominciati invece molto prima, co n
la sparizione del greggio, del gasolio e del ke-
rosene . Come spiegare ciò senza chiamare i n
causa le « multinazionali » ?

Onorevole De Mita, è vero o non è vero
quello che ha pubblicato l'Economist (come
risulta anche 'ai governi che hanno mandat o
osservatori nei paesi arabi), e cioè che in real-
tà in questo ultimo periodo, nel corso di tutt i
gli ultimi mesi, è partito dai paesi arabi mol-
to più petrolio di quello che era partito nel
corso del 1972, nonostante l'embargo procla-
mato da cinque mesi ? E allora, onorevole De
Mita, come colmiamo questa differenza tra i l
petrolio partito con destinazione Italia e il pe-
trolio che improvvisamente è scomparso ,
creando situazioni drammatiche per il riscal-
damento, per l ' industria, per i trasporti, per
intere regioni e città ?

Anche se non accettiamo per buoni i dat i
dell 'Economist e degli osservatori inglesi, an-
che se teniamo conto di tutte le riduzioni pro-
clamate dai paesi arabi e degli effetti dei bom-
bardamenti israeliani su alcuni oleodotti, ch e
hanno ritardato il carico di alcune navi, tut-
tavia dal calcolo degli esperti risulta che tutto
ciò avrebbe dovuto comportare una riduzione
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che va da un minimo del 9 per cento ad u n
massimo del 12,5 per cento .

Come spiega, onorevole De Mita – quest a
è la seconda domanda – che tale riduzione ab-
bia invece raggiunto e superato il 20 per cento
e che il suo Ministero tema per dicembre un a
riduzione di olio combustibile del 35 pe r
cento ?

La terza domanda, onorevole ministro, è l a
seguente : come si spiega, se non con una re -
distribuzione del greggio fatta dalle societ à
multinazionali secondo un piano segreto, ch e
i paesi giudicati amici e neutrali dagli arabi ,
e che quindi dovrebbero avere ricevuto pi ù
greggio degli altri paesi, hanno invece men o
petrolio dei paesi che gli arabi hanno classi-
ficato come « nemici » ? Come spiega ch e
l 'Olanda e gli Stati Uniti abbiano più petroli o
di quello che dovrebbero avere ? E come mai
la situazione dell 'Italia è ben peggiore d i
quella degli altri paesi ?

In sede di comitato centrale del nostro par-
tito il compagno Berlinguer osservava che pe r
combattere lo sbandamento e il qualunquismo
è necessario fondare una politica su dati real i
e che appaiano tali alle grandi masse . Ebbe-
ne, signori del Governo, dovete dare conto, qu i
in Parlamento, di questi dati ; dovete render e
chiare le premesse reali della vostra politica .
Anche per questo, con la nostra risoluzion e
del 24 novembre 1973, abbiamo voluto aprir e
un dibattito alla Camera, perché dal Parla-
mento venisse – come appunto abbiamo scrit-
to in quella risoluzione – un orientamento ge-
nerale alla protesta che sorgeva nel paese, i n
modo che tale protesta non si frantumasse ne i
rivoli di rivendicazioni categoriali o corpo-
rative .

Ma come è possibile dare un orientamento
generale se non basandosi sulla verità e dun-
que distinguendo i vincoli reali (e io sono
stato molto chiaro, almeno spero, nell ' indi-
care l 'esistenza di tali vincoli reali) dai vin -
coli che possono invece essere allentati con
una posizione seria, con una trattativa seria
a livello italiano ed europeo con le societ à
multinazionali ?

Io non metto in dubbio, onorevole mini-
stro De Mita, che ella abbia trattato anche
con le multinazionali : abbiamo letto i reso-
conti dei giornali in cui si parlava, a tal e
proposito, di scontri anche accesi . Ma se ella
dovesse trattare con la FIAT non credo che s i
rivolgerebbe al direttore della filiale romana :
pretenderebbe di trattare con la sede centrale .
Ebbene, nel caso della Esso, si è fatto que-
sto ? Avete preso questi contatti con le vere
centrali decisionali delle società multinazio -

nali ? E avete cercato di trovare una dimen-
sione europea per questa trattativa e per con-
trollare insieme agli altri paesi europei l ' ope-
rato delle società multinazionali ?

Perché, onorevole ministro (e se sbagli o
abbia la cortesia di correggermi : ne sare i
molto lieto) l ' Italia non ha inviato suoi rap-
presentanti nei paesi arabi, come ha fatto ad
esempio il primo ministro inglese, il qual e
ha inviato un suo rappresentante personal e
presso i paesi arabi, con il compito di con-
trollare le spedizioni del petrolio ? Perché no n
avete inviato una delegazione nei paesi pro-
duttori per verificare quanto petrolio foss e
partito per l 'Italia, con quali navi e con qual i
compagnie, in modo da smascherare chi h a
sottratto il petrolio all ' Italia ?

A tutte queste domande, onorevole mini-
stro, non vi è che una risposta, ed è una ri-
sposta che rimanda all 'operato delle compa-
gnie multinazionali e dei parassiti che attor-
no ad esse operano : basti pensare che in Itali a
vi sono 31 importatori per il greggio e 43 raf-
finerie e che vi è chi ha acquistato fino a cin-
que testate di giornali speculando e continuan-
do a speculare sul greggio .

Vogliamo dati reali perché la gente sap-
pia, poiché soltanto sulla base della verità
è possibile costruire una politica attorno all a
quale ricercare e suscitare il consenso .

Una precisa richiesta abbiamo già avan-
zato e in questa sede oggi rinnoviamo, e cio è
che ogni dieci giorni sia pubblicato dai mi-
nistri delle finanze e dell ' industria un bollet-
tino che indichi tutti gli spostamenti del ga-
solio e dei prodotti derivati del petrolio nel -
l ' ambito delle varie regioni e fra l ' una- e l 'al -
tra regione. Ciò dovrebbe servire di base a i
comitati regionali democratici per controllar e
gli spostamenti dei derivati del petrolio . Tut-
tavia la condizione prima è quella di verifi-
care il movimento del greggio, perché all ' em-
bargo arabo non si aggiunga, come è avvenu-
to, l 'embargo delle società multinazionali o
quello dei privati speculatori italiani : i Monti ,
i Moratti, i parassiti del petrolio .

Una cosa, onorevole ministro De Mita, è
un taglio del 10 per cento (se trovassimo l a
strada e le misure giuste, ciascuno si assu-
merebbe la propria responsabilità per fron-
teggiarlo) ; ma altra cosa sarebbe un tagli o
nella misura del 20 per cento : esso non coin-
volgerebbe infatti soltanto il settore automo-
bilistico, che pure è tanto importante per tut-
ta la politica economica italiana fondata sul -
l 'automobile, ma infliggerebbe un colpo gra-
vissimo a tutta l 'economia nazionale . Ciò
non può non preoccupare, onorevoli colleghi,
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chi ha visto inserirsi nella vicenda petroli-
fera anche il tentativo di qualcuno (tentativo
perseguito almeno fino al recente vertice del -
la maggioranza) per mettere in atto una gi-
gantesca operazione deflazionistica : così com e
non può non preoccupare chiunque abbia co-
me fondamentale obiettivo l 'occupazione .

Ho sfiorato in tal modo l ' altro tema, quel -
lo dell ' incapacità dei governi di prevedere e
intervenire per tempo .

Non si dica che era impossibile operare
previsioni : gli atti parlamentari dimostrano
il contrario . Sarebbe interessante rileggere
per esempio i verbali della seduta dell e
Commissioni congiunte esteri ed industria
della Camera, in data 7 aprile 1967, sedut a
richiesta da noi comunisti . Allora ministr o
degli esteri era il senatore Fanfani, e mini-
stro dell ' industria l 'onorevole Andreotti . In
quell 'occasione, noi sollevammo il problema
della differenziazione delle fonti di energia ,
nonché della necessità di varare immediata -
niente un piano di sviluppo dell ' energia nu-
cleare . Inn quella nostra richiesta eravamo
sollecitati anche da talune osservazioni for-
mulate dal senatore Fanfani a proposito dell a
crisi dell ' Euratom. Per brevità non rileggerò
quelle nostre richieste risalenti, ripeto, a l
1967, che mantengono tutt 'ora una loro vali-
dità . Esse si riferivano al reattore Cirene, ai
prototipi italiani ed agli accordi da ricercar e
nell 'ambito europeo per garantire una fonte
alternativa nucleare . Questioni, come si vede ,
di grande attualità e che noi ponemmo tem-
pestivamente: purtroppo quelle nostre richie-
ste sono state completamente disattese .

Poiché parlavo di contatti diretti con i
paesi produttori senza intermediazione dell e
società multinazionali, mi sia consentito ci -
tare alcune frasi che potrebbero essere sotto-
scritte anche oggi e contenute in un altr o
documento del nostro partito risalente al lu-
glio del 1971 . In tale documento si parlava ,
con preoccupazione, dell 'aleatorietà delle fon -
ti energetiche e della grave situazione ch e
avrebbe potuto delinearsi nel medio oriente ,
« come dimostrano – cito testualmente – le
due aggressioni che hanno portato alla chiu-
sura del canale di Suez » . Richiedevamo l a
adozione di un certo tipo di politica affinché
venisse infranto il cartello delle società mul-
tinazionali e si cercasse di ampliare le font i
dell 'approvvigionamento diretto e si prendes-
sero accordi con i paesi produttori . In tale
documento – che, ripeto, risale al luglio de l
1971 – si diceva : « La strada da seguire co n
i paesi produttori è quella di stabilire coo-
perazioni economico-commerciali a reciproco

vantaggio, comprendenti anche accordi che
prevedano, come contropartita del petrolio e
del gas naturale, la concessione di finanzia -
menti di sviluppo, la fornitura di beni stru-
mentali e servizi tecnici a .

Ricordo ciò, non per gloriarmene, ma pe r
rilevare che si trattava di previsioni non im-
possibili : noi non abbiamo fatto che il nostr o
dovere prevedendo, nel 1971, quello che sa-
rebbe potuto accadere e indicando tempesti-
vamente le soluzioni da ricercare, ma qualcu n
altro non lo ha fatto . . .

BUCALOSSI, Ministro senza portafoglio .
Era stato previsto nel 1957 .

BARCA. Non è stato fatto nulla né nel 195 7
né nel 1971, e neanche più recentemente .

Ho visto poc 'anzi in aula l 'onorevole An-
dreotti . Egli era Presidente del Consiglio de i
ministri quando, nell 'aprile del 1973, è ve-
nuto in visita in Italia il ministro Jamani del -
l 'Arabia saudita: il ministro Jamani propose
all'Italia un accordo che avrebbe garantito l a
fornitura pluriennale di una quantità ingente
di greggio, a condizione che si fossero in cam-
bio fornite apparecchiature industriali . Per
rinfrescare la memoria di qualche collega, ri-
corderò anche quali erano quelle attrezzatur e
industriali . Si trattava di attrezzature e di ap-
parecchiature per l 'arricchimento di mineral e
di ferro. Ma quell ' accordo non fu concluso .
Perché non fu concluso ? Forse perché dav a
noia alle multinazionali ? Forse perché non
si voleva un rilancio dell 'ENI che avrebb e
dovuto gestire quel rapporto diretto con l ' Ara-
bia saudita ? Il fatto è che noi siamo arrivat i
alla crisi energetica nelle peggiori condizioni ,
anche se la politica estera di questo Governo
ha creato talune premesse per riaprire un di -
scorso costruttivo con i paesi produttori e d
anche se eravamo stati i primi a muoverc i
sulla linea di un ente petrolifero di Stato che
cercasse di liberarci dal dominio delle multi -
nazionali . La Germania, la Francia si sono
mosse adesso, in questi mesi . Noi ci eravamo
mossi per primi, ma abbiamo ridotto l 'ENI
a raffinare 1 '8,5 per cento del petrolio ! Questo
è quello che hanno saputo fare dopo la morte
di Mattei i governi diretti dalla Democrazi a
cristiana !

Gli errori sono continuati . Anche quando
la crisi petrolifera è esplose, ci si è ostinat i
a non vederne tutte le implicazioni e si è
perso, a mio avviso, tempo prezioso nel bloc-
care la fuga di prodotti, l 'esportazione clan-
destina di prodotti . Qualcuno, del resto, non
ha pensato allora di poter risolvere tutto,
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come avevano fatto il Portogallo o la Spa- bloccare il consunto della benzina quando i l
gna, con un nuovo aumento di prezzo, affidan - problema

	

principale

	

era

	

invece

	

quello

	

d i
do a questo aumento un secco taglio dei con- regolamentare il consumo del gasolio ? D 'in-
sumi, fine a se stesso ? Questa tesi estrema verno non è la, benzina il consumo principale ,
non passò, ma rimane il dubbio che questa ma il gasolio, ed ella sa, onorevole ministro ,
lesi estrema sia stata avanzata da qualcuno che la carenza di gasolio si ripercuote anche
solo per poi far giudicare meno negativamen-
te i provvedimenti che sono stati approvat i
dal Governo e che, anche se più articolati ,
restavano in alcuni punti essenziali ingiust i
dal punto di vista sociale e non efficaci da l
punto di vista economico . Sempre che non s i
ritenga, ripeto, che ciò di cui l 'Italia ha
oggi bisogno sia una secca deflazione e no n
viceversa la creazione di una domanda alter-
nativa a quella che necessariamente verrà
meno, ed il trasferimento (che certamente no n
potrà avvenire in modo spontaneo) della do-
manda da consumi individuali a consumi so-
ciali, reperendo i mezzi, rinunciando ovvia-
mente ad alcune cose, cominciando da domani
mattina a dire « no » alle autostrade (che è
follia, in questo momento, continuare a co-
struire) e dirottando invece mezzi e finanzia-
menti verso altri tipi di domanda, verso altr i
blocchi di domanda .

Con i vostri provvedimenti voi avete ri-
schiato di aprire soltanto una spirale di de-
curtamenti dal lato dei consumi e della pro-
duzione, non preoccupandovi delle relativ e
conseguenze sul reddito e sulla produzion e
né di aprire prospettive positive .

Voi stessi, almeno dal punto di vista eco-
nomico, state riconoscendo a poco a poco, mo-
mento per momento – ed io vi chiedo di rico-
noscerlo qui apertamente, non per autocritica ,
ma per dare al paese una certezza compro -
messa da continue rettifiche che finiscono sol o
per togliere prestigio, finiscono per toglier e
credibilità, finiscono per non far comprende -
re quali sono realmente i bisogni e le esigen-
ze vere – voi stessi, dicevo, state riconoscendo
come sia assurda la paralisi domenicale, i l
danno che ne deriva per il turismo, che ri-
mane un settore importante per il nostro pae-
se, il danno che essa arreca alle campagne ,
già duramente colpite e alle quali la dome-
nica veniva trasferito, attraverso il turismo ,
un po ' di reddito dalle città .

E voi stessi riconoscete in privato che i l
ci ; vieto di circolazione domenicale non potrà
non saltare a primavera, con i primi accenn i
di turismo straniero, dato che non potremo
rinunciare a questa voce della bilancia de i
pagamenti . Ma se le cose stanno così non è
meglio allora dirlo chiaramente, riconoscere
ora che quei provvedimenti sono stati al -
meno frettolosi, anche perché hanno finito per

sul consumo di energia elettrica e di olio
combustibile . Voi avete invece in questo set-
tore lasciato campo libero ai petrolieri ch e
hanno tolto il gasolio perfino all 'agricoltura
e alla pesca, dando un altro colpo al reddito
ed all 'ocdupazione .

Ma non voglio insistere in una polemica.
retrospettiva . Preferisco innestare, semmai ,
questa polemica in maniera costruttiva sull e
proposte alternative che noi comunisti ab-
biamo avanzato con la mozione che sto illu-
strando, proposte che mi limiterò a ricordare
schematicamente, anche perché esse derivan o
direttamente dall ' analisi che ho cercato d i
fare .

Le nostre proposte riguardano, innanzitut-
to, la predisposizione di un piano energetic o
che comprenda anche un piano petrolifero, m a
non sia soltanto un piano petrolifero : un pia -
no che parta dall'emergenza e guardi al fu -
turo. Abbiamo indicato sei punti : 1) stabilire ,
nell ' ambito di una politica estera di collabo-
razione con i paesi del medio oriente e de l
Mediterraneo, rapporti diretti a lungo ter-
mine con gli Stati produttori e promuovere
iniziative anche comunitarie di cooperazion e
con 1 ' i RSS; 2) assicurare al paese i riforni-
menti di greggio con un programma adeguato ,
potenziando l ' intervento dell 'ENI; 3) realiz-
zare una ristrutturazione della raffinazione ,
aumentando la quota dell ' ENI ; 4) rivedere
il metodo di rilevazione dei costi prendendo .
come punti di riferimento non il prezzo fat-
turato ai raffinatori né, tanto meno, quell o
del « mercato nero » o del cosiddetto « mer-
cato parallelo », ma i costi di estrazione e
eli oneri fiscali imposti dai paesi produttori ;
5) prendere le opportune iniziative per acce-
lerare le forniture di gas naturale da altr i
paesi (e qui si tratta non soltanto di accelerare
la consegna dei 7 miliardi di metri cubi di ga s
che a . partire da marzo riceveremo dall 'URSS .
ma di stringere i tempi per aumentare l a
quantità di questo gas naturale) ; 6) accelerare
ed ampliare i programmi di costruzione di
centrali nucleari e prendere iniziative oppor-
tune a, tal fine anche in campo europeo .

Non commenterò i singoli punti, ma m i
limiterò ad aggiungere alcune postille ed al -
cune domande ai punti più importanti sot-
tolineando talune questioni specifiche . In-
nanzitutto, desidero sapere quali iniziativ e
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sono state prese per aumentare al più presto
la fornitura di gas naturali dall 'Unione So-
vietica. Se non erro, il gasdotto potrà tra-
sportare quantità maggiori -di quelle previst e
nell ' accordo. Desidero sapere se sono già stat i
presi accordi per forniture maggiori . Desidero
sapere, inoltre, se sia stata esaminata, ed in
quale sede, la possibilità di ricevere energi a
elettrica dall ' Unione Sovietica, con un elet-
trodotto che sfrutti, tra l 'altro, la differenza
dei fusi orari . Oggi importiamo già energia
elettrica dalla Jugoslavia, dalla Svizzera e ,
in piccola parte, dalla Francia. Si tratta d i
sapere se avete concretamente messo allo
studio la possibilità di importarla dall 'Unione
Sovietica . So che esistono studi a livello in-
ternazionale secondo i quali si potrebbe ar-
rivare ad importare notevoli quantità di ener-
gia con un cavo da 500 mila volti e si po-
trebbe costruire un elettrodotto nel giro d i
diciotto mesi . Desidererei essere informato
su quali trattative siano realmente in corso
con i paesi arabi, non tanto per le piccol e
quote del mercato parallelo, quanto per l e
grandi quote dei principali paesi produt-
tori . A che punto siamo con la flotta ci-
sterniera ? P un assurdo, evidentemente, ch e
l 'ENI non possa neppure trasportare tutto i l
petrolio di cui dispone . Desidero sapere che
cosa è stato fatto, anche per superare le bu-
rocratiche controversie fra l 'ENI ed altr i
enti a proposito di chi deve gestire tale flot-
ta, e perché rapidamente si proceda su detta
strada. Tra l ' altro, stiamo giustamente ridi-
mensionando il traffico passeggeri (parlo del -
la flotta sovvenzionata, delle cosiddette nav i
di rappresentanza) ; non vedo perché non s i
possa rapidamente spingere la costruzion e
verso navi per trasporto merci sia per il cari-
co ordinario, sia per il cosiddetto carico spe-
ciale . Desidero sapere come procede la discus-
sione del piano di ristrutturazione delle raf-
finerie. Lo domando anche a .i fini del con-
trollo che occorre realizzare sui raffinatori .
Più, infatti, le raffinerie risultano dispers e
(43 raffinerie !) più difficile diventa evitar e
le fughe e il passaggio del petrolio da un a
categoria all 'altra (dal petrolio importato
per l 'Italia al petrolio importato per conto
terzi), e più difficile diventa evitare que l
contrabbando di cui ha parlato il ministro
Colombo, pubblicamente, il 2 ottobre . È sta-
ta ridotta quella quota di contrabbando ?
iì stata mobilitata la guardia di finanza ?
Si è scatenata tutta la stampa dei petro-
lieri contro il ruolo prioritario che l'EN I
dovrebbe svolgere in un piano petrolifero d i
ristrutturazione. Come vi state muovendo ?

garantito tale ruolo all'ENI ? A tale pro-
posito mi consenta una osservazione partico-
lare, onorevole ministro . Allorché abbiamo
discusso, in Commissione bilancio, con il pre-
sidente Girotti, ci è stato detto che anche
l ' ENI non poteva rinunciare ad un certo
prezzo del petrolio e dei suoi derivati . do-
vendo garantirsi determinati margini di pro-
fi tto per la ricerca (sia ricerca o ff shore d i
nuovi pozzi petroliferi, sia ricerca di font i
alternative di energia) . Questa risposta non
mi convince completamente . Ei certo la ri-
sposta . più semplice : l'ENI vende ad alto
prezzo, ha un margine ed amplia la ricerca .
Ma, onorevole De Mita, è la stessa risposta
che ha dato il presidente della filiale italian a
della Esso, l'ingegner Sala, quando ha giu-
stificato il 60 per cento di aumento nel pro-
fitto: « che volete - egli ha detto - dobbiam o
provvedere alle centrali nucleari, alle font i
alternative ! » . Come se qualcuno avesse dato
alle multinazionali una investitura di mono-
polio, non soltanto per il petrolio, ma anch e
per le fonti alternative. Credo che un ragio-
namento del genere non possa essere accet-
tato. Ritengo tuttavia giusto dare all'ENI i
mezzi per la ricerca sia per nuove fonti d i
petrolio, sia per fonti alternative . Ritengo ,
quindi, che vadano garantiti all ' ENI apposit i
fondi per arricchire ed ampliare la ricerca .

-Vengo ad un altro punto che riguarda
l'ENEL e la mancanza di un vostro controll o
e di un vostro intervento, signori del Gover-
no, su questo ente . Abbiamo più volte ricor-
dato, noi comunisti, le difficoltà in cui la po-
litica dei passati governi ha costretto l'ENEL ,
con debiti che via via diventavano più oneros i
e con interessi che impedivano qualsiasi seri o
piano finanziario. Riconosciamo tutte queste
attenuanti alla gestione dell ' ENEL. Ma qui ,
onorevoli colleghi, io domando - e chied o
una precisa, risposta, onorevole De Mita - s e
è vero o non è vero che neppure dopo il vo-
stro decreto che avviava le centrali termo-
elettriche, l 'ENEL si è decisa a passare l e
commesse all ' industria elettromeccanica : né
commesse, né pre-commesse . In tal modo si
è perduto del tempo prezioso, come se non
fosse già stato chiaro, fin dal momento in
cui questo Governo si è insediato, che si sa-
rebbe proceduto finalmente, attraverso un
accordo, all 'avvio di centrali . . .

)li; MITA, Ministro dell' industria, del com-
mercio e dell 'artigianato . Le centrali nucleari ?

BARCA . Le centrali termoelettriche, quell e
che erano state bloccate da controversie tra
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comuni ed ENEL; controversie nelle quali i l
Governo ha avuto il torto di non intervenire ,
lasciando che si protraesse senza mediazion e
politica una trattativa diretta e uno scontro tr a
l 'ENEL, che rifiutava di dare certe garanzie ,
e i comuni . Desidero anche che lei, onorevol e
De Mita, mi assicuri che rivedrete il tagli o
che il ministro del tesoro ha apportato ai finan-
ziamenti dell ' ENEL. Decurtare in questo mo-
mento 15 miliardi al bilancio delI'ENEL, pe r
finanziamenti sui quali l 'ente contava, m i
sembra francamente assurdo.

Per ciò che riguarda i tempi di costruzione
delle nuove centrali termoelettriche riteniam o
che sia possibile, innanzitutto, ricercare pro-
cedure abbreviate . Riteniamo ancora che il Go-
verno e le forze politiche debbano aprire U n
discorso con i sindacati per l 'utilizzazione de-
gli impianti delle industrie elettromeccaniche ,
perché i tempi di costruzione delle nuove cen-
trali siano abbreviati al massimo . Avete pe r
tanto tempo parlato anche a sproposito di tur-
ni, nonché di migliore utilizzazione degli im-
pianti . Oggi noi, nella nostra responsabilità di
partito della classe operaia, diciamo : apriamo
una trattativa seria su questo punto, per gua-
dagnare tempo, per fare prima, per non crea-
re motivi di crisi che aggravino le carenze già
esistenti . Riteniamo che sia possibile, infine ,
operare in questa direzione soprattutto se s i
andrà alla localizzazione di nuove industri e
elettromeccaniche nel sud e se si affronterà
tutto il problema dell ' industria elettromecca-
nica .

Una nuova domanda, a questo proposito ,
onorevole De Mita, si impone : perché sono ne-
cessari tre anni per l 'elettrodotto che dovreb-
be congiungere il nord con il Mezzogiorno ?
La linea ferroviaria direttissima Roma-Firen-
ze è stata fatta subito, senza tanti problemi ;
eppure, anche in quel caso, si è dovuto proce-
dere ad espropri . E per le autostrade, non s i
deve forse procedere ad espropri? Perché l e
autostrade possono trovare immediatament e
soluzione, mentre invece per l 'elettrodotto i

,tempi sono così lenti ? Sono veramente neces-
sari tre anni ? Ho già detto che un gruppo in-
ternazionale assicura che si potrebbe portar e
energia elettrica dall ' Unione Sovietica all 'Au-
stria in 18 mesi, con un elettrodotto a 500 mil a
volts . E come mai sono sufficienti 18 mesi i n
zone più difficili dal punto di vista climatico ,
mentre sono necessari tre anni iii Italia ? Per -
ché tanti ostacoli ?

Vorrei sapere, onorevole De Mita, se è vero
quanto affermano alcuni tecnici . Le pongo l a
domanda perché non sono un tecnico . . .

DE MITA, Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell 'artigianato . Neppure io !

BARCA. Lo so, ma ella può girare la do -
manda agli uffici, e dare una risposta che si a
anche politica . P, vero che i tecnici avevano
affermato che l'elettrodotto poteva costare
meno ed essere fatto più presto qualora no n
fosse stato costruito su piloni, ma fosse stat o
costruito sotto terra, anche seguendo, per far
prima, il tracciato già esistente di un 'auto-
strada ? Nel caso che tale ipotesi sia stata
effettivamente avanzata da tecnici, perché è
stata respinta ?

Insisto sull 'elettrodotto, perché esso è es-
senziale per il futuro del Mezzogiorno . In-
fatti, esiste una crisi energetica che è grav e
per l 'Italia, ma è ancor più grave per il Mez-
zogiorno. Diventa quasi assurdo parlare d i
nuove fabbriche e di nuovi impianti indu-
striali nel sud se non garantiamo l 'energia pe r
farli funzionare. Pertanto, facciamo una pro-
posta e una richiesta precisa: che immedia-
tamente si proceda, con mezzi straordinari ,
all ' acquisto di centrali a gas da localizzar e
nel Mezzogiorno, per fronteggiare situazion i
di emergenza . Oltre alla proposta generale ,
già avanzata, di accelerare i tempi per l 'elet-
trodotto, chiediamo inoltre che sia stabilit a
una normativa per l ' autoproduzione di ener-
gia elettrica. Il 36 per cento dell 'energia ch e
si produce in Italia non è gestita dall 'ENEL,
ma è autoprodotta . Desideriamo sapere qual i
norme avete adottato affinché questa energia ,
che non è sempre consumata allo stesso mod o
(le fabbriche chiudono, alcune fabbriche os-
servano determinati orari di lavoro e altre n e
osservano di diversi), entri in circuito co n
tutto il resto e sia utilizzata nel modo miglio-
re e affinché queste centrali funzionino a pie -
no tempo. Oggi l 'utilizzazione non è razio-
nale. Sono in genere autoproduttori infatt i
che parassitano (mi sia passato questo brutt o
termine) le linee dell 'ENEL, cioè che si gio-
vano del servizio pubblico . In genere, la cen-
trale dell ' autoproduttore ha un solo motore :
quando questo si ferma, attacca le linee del -

l 'ENEL e fa saltare i massimi . Noi dobbiam o
garantirci che l ' energia degli autoproduttor i
serva anche ad alleviare una situazione d i
emergenza. Non penso che siano necessar i
provvedimenti drastici e draconiani, tuttavi a
ritengo che siano necessari una normativa e
un controllo severo .

Ultima richiesta che riguarda l ' ENEL è
quella degli impianti nucleari . Noi vi chiedia-
mo innanzitutto di sviluppare i nostri proto -
tipi Cirene e PEC per creare un tipo di reat-
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tore provato italiano (sono le stesse richiest e
del 1967) e di non limitarvi ad acquistare
quattro o sei centrali nucleari l 'anno. È evi -
dente, a questo punto, che dobbiamo acqui-
stare le centrali . Acquisteremo le central i
Westinghouse, acquisteremo le centrali GET-
SCO, tuttavia quello che vi chiediamo è d i
non limitarvi ad acquistarle, ma di operar e
per adattarle, e cioè per introdurre element i
e miglioramenti italiani che rimangano acqui-
siti al nostro paese .

Vi chiediamo anche di affrontare subit o
i l problema del combustibile per le central i
nucleari . Avete provveduto ad acquistare mi-
nerale di uranio ? Ci risulta che L ' AGIP mi-
neraria ha acquistato 35 mila tonnellate d i
minerale di uranio; desideriamo sapere se è
questo tutto il minerale di cui disponiam o
o se ce ne è anche altro, e se state prendendo
le misure adeguate, dato che il minerale d i
uranio è raddoppiato di prezzo in pochi mesi .

Vi chiediamo anche di affrontare rapida-
mente i problemi dell 'arricchimento del com-
bustibile. Siamo lieti che questa mattina i 1
CIPE abbia sbloccato la situazione per quan-
to riguarda 1 'Eurodiif, e cioè l ' impianto d i
arricchimento che praticamente fa capo all a
Francia . Noi riteniamo che l ' Italia debba par-
tecipare sia a questo sia all'impianto del -
1't?RENCO che fa, capo alla Germania, e ch e
si debba possibilmente facilitare un incon-
tro per l 'arricchimento (li uranio in modo d a
sottrarci al monopolio americano .

A questo punto, onorevole De Mita, urge
una nuova precisa domanda . Io le chiedo d i
smentire o confermare se risponde a verit à
la notizia che il presidente dell ' ENEL, An-
gelini, si è recato a Parigi a porre di fatto
ostacoli, all ' insaputa dell 'AGIP e del CNEN ,
all'acquisto di minerale arricchito dell'Euro-
dif, ponendo come condizione, per firmar e
un contratto di acquisto e di rifornimento d i
minerale arricchito, che ci sia la partecipa-
zione americana o almeno la garanzia ameri-
cana. Vedo che ella nega, onorevole Buca-
lossi : sono lieto che ella sia a contatto cos ì
stretto con Parigi e che possa immediata -
mente smentire senza bisogno nemmeno d i
parlare con il presidente Angelini .

BtTCAlOSSI, Ministro senza portafoglio .
Ro parlalo stanane con il presidente Ange-
lini .

BARCA. Ma i giornali hanno anche « spie-
gato » i motivi indiretti o diretti dell ' atteg-
giamento di Angelini . Perché non li avete
smentiti ? Essi hanno detto che l ' Italia si sa-

rebbe mossa in tal senso « per mediare » . Io
non riesco a capire che cosa dobbiamo anco-
ra una volta mediare . Noi abbiamo la mania
di mediare. Ma che cosa volete mediare ?
Qui c 'è, da una parte, il tentativo degli ame-
ricani di avere il monopolio assoluto degl i
impianti di arricchimento ponendo precis e
condizioni : se si vogliono centrali nuclear i
americane si deve firmare per quindici ann i
l'impegno ad acquistare . . .

DE MITA, Ministro dell'industria, de l
commercio e dell 'artigianato . Per 10 anni .

BARCA . Mi correggo : per 10 anni, mine-
rale arricchito dagli americani ; dall 'altra
parte, c 'è il tentativo di resistere a quest o
monopolio . Finalmente prendono corpo dell e
iniziative europee che vogliono liberarci da l
monopolio americano ed io mi auguro che
non sia l 'ENEL adesso a porre degli ostacol i
e delle difficoltà . Non è nell ' interesse né del -
l 'Europa né dell ' Italia che gli USA abbian o
il monopolio dell 'uranio arricchito .

BUCALOSSI, Ministro senza portafoglio .
Cosa pensa, onorevole Barca, di un even-
tuale partecipazione dell 'America all ' Eurodi f ?

BARCA. È esattamente quello che l ' Italia
avrebbe chiesto e per cui sto protestando, e
cioè la partecipazione dell 'America all'Euro-
di/ . lo invece penso che 1 'Eurodif debba an-
dare avanti per la sua strada, e che debb a
trovare un accordo con 1 ' URENCO. Ritengo
sarebbe un errore gravissimo chiudere tutte
le strade, salvo una, o ricondurle tutte ad una :
quella del monopolio americano dell 'uranio
arricchito . Questo è il punto, onorevole Buca-
tossi ; mi sembrava di essere stato molto chia-
ro, e per questo dubito seriamente della smen-
tita che ella ha dato al comportamento de l
professor Angelini, con il quale ha parlat o
questa mattina .

Naturalmente dobbiamo anche portar e
avanti altri esperimenti . Siamo (l 'accordo per
ciò che state facendo per l'UNIPEC : mi pare
soltanto che ci sia da accelerare l ' attività, e
da discutere in maniera più seria i problem i
della localizzazione delle centrali . . .

DE MITA, Ministro dell 'industria, de l
commercio e dell 'artigianato . Della localiz-
zazione degli impianti dell 'Eurodif ?

BARCA. - È esatto. Ritornerò brevemente ,
quando parlerò del razionamento, sul proble-
ma dell 'energia .
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Vorrei ora venire al secondo gruppo d i
proposte della nostra mozione, quelle cioè per
un nuovo orientamento dei consumi e per ga-
rantire subito alcune economie che possono es-
sere fatte per i derivati del petrolio e per l a
energia, avviando contemporaneamente un
nuovo modo di consumare e di produrre .

La proposta da noi avanzata in alternativa
a quella del divieto domenicale di circolazio-
ne (si tenga presente che noi proponiamo d i
mantenere il disincentivo alla circolazione do-
menicale costituito dalla chiusura dei distri-
butori di benzina, da voi adottata ; ed inoltr e
di mantenere il limite di velocità, ed anzi d i
ridurlo ancora) è quella di organizzare in mo-
do nuovo tutto il traffico cittadino feriale in
tutti i centri urbani e nei centri storici, orga-
nizzando su nuove basi l 'orario degli uffici ,
quello di vita delle città, ed i servizi pubblici .

Onorevoli colleghi, come vedete, tutte que-
ste proposte – cambiamento dell'orario degl i
uffici, nuova organizzazione dei servizi pub-
blici, chiusura dei centri storici, chiusura de i
centri urbani – sono proposte collegate . Non
è possibile, infatti, pensare di risolvere con i
servizi pubblici tutti i problemi del trasport o
se non si organizza in modo nuovo la vita de -
gli uffici : non si può pensare a quattro viagg i
dì andata e ritorno, ma bisogna ridurli a due ,
passando quindi ad un orario unico effettivo ,
rigoroso, mentre oggi non siamo ancora s u
questa strada (basta vedere come lavoriam o
noi in questa Camera : abbiamo fatto finta d i
cambiare l ' orario, mentre forse abbiamo peg-
giorato le cose, rispetto alla situazione prece -
dente ; e sul nostro esempio si stanno muoven-
do anche gli altri) .

Volevo però sottolineare che queste propo-
ste non sono collegate soltanto perché portan o
contemporaneamente ad un risparmio di ben-
zina, di gasolio per il riscaldamento degli uf-
fici e di energia elettrica per l ' illuminazione
di tutti gli uffici e per tutti i servizi . Le nostre
proposte sono organiche e collegate anche per -
ché servono a creare una nuova domanda i n
sostituzione di quella che viene meno. Questo
problema della sostituzione della domanda c i
deve preoccupare ed assillare, perché, ripe-
to, non possiamo pensare semplicemente d i
vagliare la domanda : dobbiamo spostarla ,
dobbiamo cambiarne la qualità ; non possiamo
limitarci ad una riduzione perché ciò signi-
ficherebbe disoccupazione e crisi economica .

Le nostre proposte, onorevoli colleghi, no n
creano soltanto una domanda di trasporti pub-
blici (qualcuno dice che essa comporterebb e
la costruzione di diecimila autobus ; io penso
siano almeno 65 mila se vogliamo arrivare ai

100 mila necessari per garantire un servizi o
pubblico serio in tutto il paese) .

Non si tratta, tuttavia, di garantire una
domanda solo per i mezzi pubblici, onorevol e
De Mita. Se veramente vogliamo cambiare l a
vita delle città, e se vogliamo cambiarla non
in modo calvinista, come puro sacrificio, co-
me sofferenza, ma come tentativo di viver e
meglio, con garanzia per tutti di avere rispo-
sta positiva a determinati bisogni (perché que-
sto è lo scopo del nostro lavoro, delle nostre
proposte, della nostra ricerca) allora non avre-
mo solo bisogno di autobus ma avremo biso-
gno di dare una scuola diversa, una scuola a
tempo pieno, a quei ragazzi che tornando a

casa all ' una non troverebbero i genitori per-

ché impegnati con l 'orario unico negli uffici .
Avremo bisogno di asili nido, di servizi socia-
li, di un certo tipo di città, di un certo tip o

di costruzioni .
Onorevole De Mita, ecco allora che non s i

tratta soltanto di creare domanda per i tra-
sporti pubblici, ma anche di creare domanda ,
al minor costo possibile, per un nuovo tip o
di edilizia, per un nuovo tipo di città . E qu i

si apre tutto il discorso dell ' edilizia per com-
ponenti, del prefabbricato leggero, e quindi i l
discorso su un importante e nuovo sbocco pe r
l ' industria pubblica e privata tale da far e
fronte e sostituire la monocultura dell ' auto-
mobile che voi ci avete imposto per tanti anni .

Oggi l'industria ha cercato nella città l a
rendita, così come la cerca l 'ultimo degli
speculatori . Questa via va sbarrata con l 'equo
canone, che voi continuate a differire, e con
la legge n . 865. Ma mentre all ' industria va
sbarrata la via della rendita, va aperta l a
via dei componenti industriali nell' edilizia . E
qui è possibile fare, sulla base di elementi
standard, un discorso serio e far girare in
modo nuovo e positivo l ' economia italiana .
realizzando una ristrutturazione dell ' industria
in modo graduale, senza lacerazioni e senza
crisi .

In questa parte della nostra mozione s i
parla anche di regolamentazione dei consumi
energetici . Abbiamo parlato di regolamenta-
zione perché riteniamo che non si possa par -
lare soltanto della benzina ma di tutti i con-
sumi energetici, compreso quello elettrico, an-
che se le forme devono essere diverse .

Per la benzina riteniamo necessario e pos-
sibile giungere ad una riduzione di consumo
più equa ed economicamente più rigorosa
con il tesseramento . Chiediamo che questo
tesseramento sia predisposto al più presto e
che sia il più semplice possibile, senza tant e
sntlocategorie .
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Siamo spaventati nel vedere su quante sot-
tocategorie i vostri esperti stanno discuten-
do. Noi riteniamo che di sottocategorie ce ne
siano solo due veramente importanti : quell a
di chi usa' la macchina come mezzo essen-
ziale di lavoro (non di trasporto per andar e
al lavoro) e quella di coloro che invece usan o
la macchina solo come mezzo di trasporto .
Francamente, non andremmo molto al di l à
dí questa semplice distinzione .

Voi direte che in questo modo si penaliz-
zano i proprietari di Rolls Royce, che potreb-
bero fare meno chilometri dei proprietari d i

500 D . Lei forse sa, onorevole De Mita, ch e
noi siamo il primo paese al mondo impor-
tatore di Rolls Royce .

DE MITA, Ministro dell'industria, del
commercio e dell 'artigianato . Le garantisco
che non è questa la nostra preoccupazione .

BARCA. E siamo anche il primo paese a l
mondo importatore di champagne francese ,
pur disponendo di tanti ottimi vini nazionali .

Ebbene, noi vi chiediamo un tesserament o
e un razionamento il più semplice possibile
e che non privilegi le grandi cilindrate, m a
privilegi essenzialmente coloro che della mac-
china hanno bisogno per lavorare .

Per il gasolio, la richiesta che vi abbiam o
fatto è quella di comitati che non siano gestit i
dai tecnici delle multinazionali, ma dall e
regioni e dai comuni .

Onorevole De Mita, vi chiediamo di regola-
mentare - ve lo abbiamo chiesto fin dal primo
giorno - secondo un preciso ordine di priorità .
l 'uso dell 'olio combustibile . Sono possibili a
tale proposito vari criteri, riconosciamo che s i
può regolamentare in vari modi, Lei ne ha
scelto uno, quello di ridurre a tutti in pro-
porzione al 1972 o al 1973 . Noi riteniamo ch e
questo non sia forse il criterio più giusto . Pen-
siamo che se nel nostro paese si dovesse arri-
vare a razionare l ' olio combustibile (il ch e
vuol dire, non ce lo nascondiamo, ridurre l e
ore di lavoro delle fabbriche o chiuderne
qualcuna), l 'unico criterio che può e deve
essere seguito è quello della massima occupa-
zione, semmai con un vincolo - non un obiet-
tivo - per la bilancia dei pagamenti, di cu i
certo non vogliamo disinteressarci . Ma il vin -
colo della bilancia dei pagamenti vuoi .dire
vincolo di tutta la bilancia dei pagamenti e
vuol dire dunque valutare anche quali sono i
deficit indotti dalla mancanza di gasolio, pe r
esempio in agricoltura . Ma nel momento i n
cui si parla di olio combustibile, nel momento

in cui si parla di priorità, di rischio che
l ' industria debba sospendere la produzion e
(già oggi arriviamo a delle semiferie contrat-
tate, che significano una diminuzione di gua-
dagno per i lavoratori), io le debbo porre ,
onorevole De Mita, un'altra domanda sull a
quale chiedo una precisa risposta .

Se l 'olio combustibile manca, se lei - com e
si dice - è allarmato da questa mancanza -
e qui vogliamo dati precisi - come spiega ( e
qui torniamo ancora una volta al president e
dell ' ENEL, professor Angelini, e al modo co n
cui L ' ENEL è partita) che alla data di ogg i
la supercentrale sarda, che è stata costruit a
per lavorare con la lignite del Sulcis (abbia-
mo una miniera attrezzata, in modo moderno ,
che può fare funzionare questa centrale per
50 anni), continui invece a funzionare co n
olio combustibile ? C 'è o non c 'è l ' olio com-
bustibile ? Se non c 'è, penso che sia irre-
sponsabile sprecarlo, nel momento in cu i
abbiamo ben 6 centrali che possono funzio-
nare con la lignite italiana . Io le pongo in
modo pressante questa richiesta, perché sono
anni che i minatori sardi si battono per di -
fendere questa miniera, per difendere questa
piccola ricchezza che nel momento in cui s i
apre la crisi energetica, il nostro paese ha .
Se lei avrà la cortesia di leggere la relazion e
che due mesi fa il presidente dell'ENEL An-
gelini ha presentato al Parlamento, vedrà
che tra i suoi propositi (è un po ' imprevi-
dente questo dirigente dell 'ENEL !) c 'è quello
di chiudere definitivamente la. miniera del
Sulcis . A tutt 'oggi la miniera è custodita ap-
pena a livello di sicurezza ; se si va al d i
sotto di questo livello, occorreranno miliard i
per riaprire e ripristinare questa miniera .
Siamo veramente allo spreco, siamo vera -
mente a qualcosa che non riusciamo a com-
prendere e su cui vi chiediamo non solo un a
risposta, ma eventualmente una inchiesta i n
modo da poterne riferire al Parlamento . A
meno che, onorevole De Mita, la carenza d i
combustibile non sia tutta una invenzione .

Siamo stati molto misurati, onorevole De
Mila, per quanto riguarda i prezzi . Noi v i
chiediamo (abbiamo presentato oggi un pro-
getto di legge in merito) di annullare gl i
aumenti del gasolio per l 'agricoltura e per
la pesca. Ma quello che soprattutto vi chie-
diamo è di non andare ad altri cediment i
perché, di cedimento in cedimento, siete sol -
tanto arrivati all 'aumento dei prezzi senz a
garanzia. Oggi una trattativa seria va aperta ,
ma va aperta avendo alle spalle certi rapport i
con i paesi produttori e anche un certo rap-
porto con i paesi europei .
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Vengo all 'ultimo punto, quello relativo a l
trasporto pubblico. Noi vi chiediamo di svi-
lupparlo, di potenziarlo, di dirottare investi -
menti verso questo settore e soprattutto di
passare rapidamente alle ordinazioni, perch é
poi sarà necessario del tempo per trasferir e
i consumi dal mezzo privato al mezzo pub-
blico .

Non voglio dilungarmi troppo : vi leggo
soltanto i consumi che il Financial Times cal -
cola per il trasporto delle persone, perché s i
misuri tutta la responsabilità di chi ha spint o
così avanti il settore privato e ha sacrificato
così fortemente il settore pubblico .

I calcoli sono fatti in galloni (corrispon-
denti a 3,91 litri) ; ma ciò non ci interessa ,
perché quello che conta è il raffronto . Ebbe-
ne, il Financial Times fa il calcolo passeg-
gero-miglia per galloni . E il calcolo è questo :
per quanto riguarda il Jet 22 miglia-passeg-
gero per gallone ; per quanto riguarda un pic-
colo Jet 21, per quanto riguarda un posto i n
automobile (presupponendo quindi occupat i
i quattro posti dell 'automobile) 32 . Conside-
riamo pure che il calcolo è stato fatto in Ame-
rica per grandi cilindrate, modifichiamol o
tenento conto delle nostre cilindrate, ma i l
raffronto è ugualmente indicativo. Infatti qua-
lora si esaminino gli autobus troviamo 13 5
miglia-passeggero e per i treni suburbani tro-
viamo 200 . Cioè 200 miglia-passeggero pe r
gallone contro 32, contro 22 . Ecco che cosa
significa lo spreco, ecco che cosa si può eco-
nomizzare passando al mezzo pubblico .

Onorevoli colleghi, mi scuso per esserm i
dilungato nel mio intervento, ma mi sono sfor-
zato di rendere quanto mai concreto, anche a
costo di qualche minuzia, il discorso sul mo-
dello di sviluppo, anche per reazione rispetto
ai « poemi » che qualcuno ha composto su
questa espressione che fino a poco tempo fa
era tanto vituperata .

Tuttavia, traducendo il discorso in termin i
concreti, in termini di autobus, di case, d i
edilizia per componenti, di scuole, di asili -
nido, di centri storici, credo di avere lo stes-
so sottolineato che quello che noi proponia-
mo non è facile ; è coerente, è organico, ma
comporta mutamenti notevoli . Esige che l a
reazione individualistica ai problemi che s i
sono aperti si inquadri in una visione di sin -
tesi, perché la domanda di scuole, di loco -
motori, di treni, di autobus non nasce spon-
tanea sul mercato, ma nasce attraverso un a
operazione ideale, culturale, politica ; va or-
ganizzata a livello di una scelta consapevole ,
democratica, capace di divenire decisione po-
litica operativa .

Né possiamo ignorare l ' ampiezza degl i
interessi in gioco, spesso con segno contrad-
dittorio. Si fa presto a dire : ridimensionia-
mo il settore dell 'auto, chiudiamo per feri e
questo reparto della FIAT ! Ma cosa ne sarà
della piccola industria subfornitrice, che cosa
ne sarà dell'artigiano che produce quel pic-
colo pezzo e che in quel modo partecipa a l
processo produttivo delle auto ?

Non possiamo ignorare l 'ampiezza di que-
sti interessi se vogliamo vincere questa bat-
taglia ed affrontarla quindi con un grande
schieramento di alleanze sociali .

Anche a voler prescindere dagli aspett i
più drammatici dell 'emergenza – tuttavia non
possiamo ignorare l ' appello di alcune regioni ,
delle zone rimaste senza gasolio, delle case
rimaste senza riscaldamento – il compito d i
uscire dalla crisi evitando la recessione no n
è facile . Non è facile fare dei problemi ch e
ci si pongono l 'occasione per impiantare s u
basi più solide, qualitativamente nuove, l e
linee del nostro sviluppo . Richiede l ' impegn o
di tutte le forze democratiche, quell ' impegno
di cui la nostra opposizione si è fatta carico ,
ma di cui voi avete quasi il timore di rico-
noscere il valore e la necessità .

L 'onorevole Fanfani ha detto alla direzio-
ne democristiana, anche se con articolazion i
e sfumature varie, che non c'è nulla di so -
stanzialmente nuovo nella nostra posizione .
Se egli vuole dire che in tutti i momenti i n
cui l 'Italia si è trovata in fasi drammatich e
della sua storia non è mai mancato l 'apporto
decisivo dei comunisti, dalla Resistenza all a
ricostruzione, è vero: non vi è niente di nuo-
vo nella nostra posizione . Ma nella sua pole-
mica, nel suo richiamarsi a documenti e riso-
luzioni redatti in situazioni ben diverse d a
quelle di oggi, noi abbiamo avvertito una sot-
tovalutazione della gravità della situazione ,
rispetto alla quale sono necessarie convergen-
ze e scelte di portata tale da non poter esser e
fondate sugli usuali compromessi politici ch e
contrassegnano la linea della maggioranza e
che la tengono unita .

Certamente, anche nel dibattito che ieri s i
è svolto alla direzione democristiana abbiam o
colto i segni che qualche cosa si muove ; ma
non abbiamo avvertito l 'urgenza dei tempi, l a
drammaticità dei tempi . Forse l 'onorevol e
Fanfani non ha ricordato a caso determinat i
periodi ; non ha ricordato a caso la guerra, l a
Resistenza, la ricostruzione : ma perché non
tirarne le necessarie conseguenze ?

Cambiare un modello di sviluppo, ristrut-
turare una economia senza aprire crisi lace-
ranti è forse un problema più difficile di quello
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che abbiamo affrontato nel periodo della rico-
struzione. Se veramente questo è in gioco, s e
vi è questa crisi, se è in discussione, come as-
soluta necessità non solo sociale ma economi-
ca, la modifica di tutto il modello su cui abbia-
mo organizzato la vita economica del nostr o
paese, voi pensate che ciò possa avvenire at-
traverso effimeri compromessi quotidiani ? No ,
occorre qualche cosa di diverso da meri allar-
gamenti della maggioranza, che prescindan o
dal riconoscimento e dall 'assunzione di valor i
nuovi .

Onorevoli colleghi, l'inquietudine nel pae-
se – dicevamo nel nostro comitato centrale – è
vasta e profonda . Di questo fenomeno, che ha
radici in antiche e presenti ingiustizie – come
ricordava Berlinguer – che ha radici in un o
sviluppo economico distorto, in responsabilit à
precise dei governi che si sono succeduti in
tanti anni, dobbiamo vedere le due facce e i
due possibili sbocchi . Da una parte vi è u n
potenziale di energie e di combattività, che è
messo in luce da tante lotte responsabili e ch e
sempre più spinge in direzione di un rinno-
vamento profondo della società italiana, nel
momento in cui cresce la coscienza della ne-
cessità di una svolta profonda, in cui cresc e
il bisogno, la necessità di socialismo .

Dall 'altra parte, esiste anche il rischio che
il malcontento e l ' inquietudine si esprimano
con un segno reazionario di destra . E non s i
tratta soltanto del segno fascista, nel moment o
in cui i vari tentativi del Movimento social e
di speculare sulla situazione, sulla fame, su l
freddo, sono stati respinti dalla coscienza an-
tifascista del paese .

Anche se il pericolo fascista esiste e richie-
de la nostra vigilanza, non si tratta soltant o
di questo, ma del rischio che il malcontent o
spinga ognuno alla ricerca di posizioni egoi-
stiche, di soluzioni disarticolate, puramente
categoriali, corporative e di esasperazioni set-
tarie .

Non vi è dubbio – crediamo neppure pe r
voi – sulla direzione in cui noi comunisti ope-
reremo . Noi opereremo e continueremo a lot-
tare per soluzioni positive e giuste : giuste da l
punto di vista sociale, attente alle esigenz e
delle classi più deboli, che spetta a noi comu-
nisti in primo luogo difendere e rappresentar e
come partito degli operai, dei contadini, de i
ceti medi produttivi ; giuste dal punto di vist a
dell'efficacia economica a livello dell'intera
società nazionale .

E verso soluzioni che obbediscano a criter i
di rigore economico e di equità sociale ci sfor-
zeremo di condurre tutto il movimento, stan-
done alla testa, rivolgendoci a tutte le cate-

gorie popolari, non per sommarne in mod o
confuso e disarticolato le richieste, ma pe r
derivarne una linea organica, che assuma ,
nella coerenza, la verità, il bisogno, la richie-
sta giusta di ciascuno. Ma non sottovalutate
per questo, per questo nostro senso di respon-
sabilità, il nostro monito : il nostro senso di
responsabilità non ha nulla a che fare con l a
tolleranza verso errori, inadeguatezze e ritar-
di . (Vivi applausi all 'estrema sinistra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. t iscritto a parlare l'ono-
revole Servello, che illustrerà la mozione
De Marzio n. 1-00050 e l ' interpellanza Ba-
ghino 2-00429, di cui è cofirmatario .

SERVELLO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, prendo la parol a
a nome del Movimento sociale italiano-destr a
nazionale per illustrare la mozione presentat a
dal nostro gruppo e l ' interpellanza del colle-
ga onorevole Baghino .

Prendo la parola non già a nome dell a
« opposizione diversa », che ha trovato qu i
un valido sostenitore nell 'onorevole Barca ,
ma a nome dell 'unica, vera, valida opposi-
zione, che è quella rappresentata dal gruppo
al quale ho l 'onore di appartenere . Del resto
l 'opposizione o è veramente tale o non lo è .
Non esistono opposizioni che siano « diver-
se », casuali, occasionali, tattiche . In un mo-
mento così drammatico come quello che at-
traversa il nostro paese, o l 'opposizione è
decisa, ferma e chiara, oppure non è oppo-
sizione ma compromesso, tatticismo, oppor-
tunismo, tipici dell ' impostazione marx-le-
ninista .

Diversamente dall ' onorevole Barca, non
farò lâ guerra agli Stati Uniti d ' America, e
neppure l ' apologia delle monarchie (almen o
di quelle che piacciono, in questo momento ,
ai comunisti) né, tanto meno, la difesa degl i
sceicchi, come è stato fatto, sia pure sotto i l
manto di un pretestuoso populismo. Mi sfor-
zerò di interpretare in senso obiettivo la si-
tuazione del nostro paese in questo momen-
to e in merito al problema più importante ,
che è quello riguardante le fonti .primarie
di energia, senza con questo volere affatt o
speculare – come ha testé affermato, in ma-
niera assolutamente infondata e spregiudi-
cata, l ' onorevole Barca – sul freddo, sulla
fame, sulla disoccupazione . Sappia però l 'ono-
revole Barca e sappia anche il segretario de l
suo partito (di cui ho letto testé il reso-
conto del discorso al comitato centrale) che ,
laddove il partito comunista abbandona il
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ruolo di interprete dei bisogni e delle aspi -
razioni del popolo autentico, di quello ch e
lavora e produce, laddove il partito comuni -
sta non interpreta più, nemmeno in sens o
pretestuoso e demagogico, le aspirazioni po-
polari al progresso, al miglioramento dell e
proprie condizioni, alla giustizia sociale, l à
troverà presente il Movimento sociale italia-
no-destra nazionale come unico e valido in-
terprete di queste esigenze e di queste aspi -
razioni .

Cercherò, con questo mio intervento, di of-
frire un quadro il più possibile obiettivo del -
la situazione che la nostra mozione e la no-
stra interpellanza hanno delineato .

Va innanzitutto osservato che la crisi ener-
getica è stata così repentina, seppure no n
completamente inattesa, che ha confuso l e
idee a molti, sicché è divenuto sempre pi ù
difficile riuscire a capire di quale crisi si trat-
ti, di chi sia la colpa per il suo precipitare ,
quali ne siano le cause . Il ricatto arabo, d'al -
tra parte, ha stimolato l'immaginazione, per
cui gli è stata attribuita un 'importanza esage-
rata ed artificiosa . Basta infatti guardarsi in -
torno, interrogare, confrontare ed indagare ,
per ridimensionare in termini reali il pro-
blema e quindi, se si vuole, la crisi lamen-
tata .

Il primo elemento che viene alla luce è
il seguente : ricatto o non ricatto, l ' Italia sa-
rebbe entrata nell 'occhio del ciclone senz a
alcuna possibilità di evitarlo . Onorevole sot-
tosegretario, il ricatto esiste ed è operante ,
sebbene non si disponga di dati ufficiali s u
di esso e sulle relative conseguenze. Esso co-
munque ha rappresentato soltanto la fati -
dica spinta che è valsa a farci sprofondar e
là dove sarebbe stato destino che cadessimo ,
prima o poi . Siamo caduti in una situazione
di penuria energetica generale, nell 'ambito
della quale la carenza di petrolio costituisc e
solo un elemento e, per altro, nemmeno i l
più impórtante ; siamo piombati in una re-
cessione economica indotta dalle attuali in -
sensate misure deflazionistiche governative .
La situazione di penuria energetica trova i
suoi poli primari in due aspetti . Il primo
è rappresentato, innanzitutto, dallo stallo del -
la produzione elettrica nazionale . Questo ele-
mento è di gran lunga più importante, e d
ingloba anche l'aspetto petrolifero . Basti pen-
sare che, circa per il 60 per cento, le nostre
centrali sono termóelettriche, e che, dalla se-
concia metà degli anni '60, tutte le central i
termoelettriche vengono propulse mediant e
un sistema basato sull'olio combustibile .

Tuttavia, ciò può essere considerato com e
fattore indipendente, stanti le sue connession i
con i vari rami di attività industriale, prim o
fra tutti quello dei trasporti . 1E bene tenere
presente che, con la recessione economica, l a
crisi energetica viene a sovrapporsi ad essa ;
ciò è sostanzialmente determinato dal fatto
che l 'Italia è un paese importatore di materi e
prime, che essa trasforma e rivende, copren-
do, con gli attivi realizzati, i costi delle im-
portazioni . Ma se, come ormai sta succedend o
da alcun anni, il prezzo di tali materie prim e
- non solo, si badi bene, del petrolio - pre-
senta un progressivo aumento, ciò finirà co n
il creare un deficit per la bilancia commer-
ciale. Infatti, il deficit già registrato attual-
mente dalla bilancia commerciale non trov a
precedenti in questo dopoguerra .

Per ovviare a questi inconvenienti, è re -
gola economica fondamentale cercare di for-
zare le esportazioni : questa misura inevita-
bilmente comporta una depressione del mer-
cato interno, che dovrebbe però avvenire con -
testualmente al verificarsi dell'aumento dell e
esportazioni, o dopo l'aumento stesso - m a
comunque non prima - per mezzo di misur e
deflazionistiche artificiali, come una strett a
creditizia, o con una compressione autoritari a
dei consumi .

La compressione autoritaria dei consum i
interni- che il Governo italiano sta attuando e
che - si badi - è la medesima tecnica attuat a
in Polonia nel 1970, è destinata a causare u n
vuoto di domanda, mentre la produzione con-
tinua con il suo ritmo e ancora non può gio-
varsi - perché ciò richiede tempo - di una
copertura consistente nella tonificazione dell a
domanda estera .

Come si può vedere, la recessione econo-
rnica ha poco a che fare con la crisi petroli-
fera, se non nel senso che, a causa dell'ap-
pesantimento della bilancia commerciale ,
l'Italia non può più acquistare tanto petrolio
come avveniva precedentemente, stante l 'au-
mento dei prezzi del greggio ; si parla infatt i
di 1.300 miliardi per un anno . Quindi, l ' Italia
procede al razionamento . Quest'ultimo sareb-
be stato realizzato anche e soprattutto se i
paesi arabi avessero normalmente continuat o
a rifornirci di petrolio . Sembra poi che effet-
tivamente i paesi arabi continuino a rifornir -
ci :, a questo proposito, una domanda è stata
proposta anche dall'oratore che mi ha prece-
duto. Non sembra, infatti, che questi riforni-
menti abbiano subìto i tagli di cui ha parlat o
la stampa e che comunque sono stati pa-
ventati .
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Insomma, per quanto greggio vi sia, esso
in questo momento costa troppo caro per u n
paese costretto ad importarlo, come il nostro ,
così come troppo alto è il prezzo delle materi e
prime. Tutto questo ha provocato una reces-
sione economica, in spirale di aumento, oltr e
ad una crisi energetica indotta. La differenza
sostanziale, allora, fra un paese come l ' Italia
ed uno come la Francia è che se gli arabi
cessano di imporre l 'embargo la Francia tor-
na nelle stesse condizioni di prima e l'Itali a
no. Sintomo più grave della nostra crisi son o
del resto le chiusure anticipate degli eserciz i
pubblici che svelano l 'esistenza di una cris i
energetica, con gravi conseguenze soprattutt o
nel settore elettrico . Così stando i fatti, biso-
gna porsi alla ricerca delle responsabilità, m a
per farlo ci sembra che occorra analizzare
singolarmente i due settori nei quali si ma-
nifesta in modo particolarmente grave la cris i
energetica, e cioè quello petrolifero e quello
dell 'energia elettrica .

Per rendersi conto di come nel settore pe-
trolifero la situazione fosse grave assai prim a
dell ' inizio della guerra arabo-israeliana di ot-
tobre, basterebbe far caso ad un comunicat o
della Presidenza del Consiglio dei ministr i
del 30 settembre 1973, nel quale sono già in -
dicate le linee che il Governo intenderebbe
attuare per normalizzare tale settore dell 'eco-
nomia . In quel comunicato si legge che : (i I l
Consiglio dei ministri ha considerato che l a
particolare situazione delineatasi nel mercat o
petrolifero, internazionale e le conseguenze
che ne derivano per gli approvvigionament i
o per l ' industria petrolifera italiana richie-
dono l ' adozione di particolari provvediment i
rivolti a rafforzare, nel rispetto del quadr o
istituzionale dell ' industria petrolifera italia-
na, basato su una pluralità di operatori, i l
grado di sicurezza degli approvvigionament i
e la loro economicità, per cui un piano petro-
lifero dovrebbe svilupparsi sulla base di al-
cuni criteri fondamentali, quali la garanzi a
del rifornimento del petrolio greggio e di pro-
dotti petroliferi sulla base di un piano' plu-
riennale di approvvigionamento a prezzi pe-
riodicamente determinati, nonché disciplin a
dei piani di lavorazione delle raffinerie e ra-
zionalizzazione degli impianti di raffinazione ,
trasporto e distribuzione » . E, 'per finire, ciò
che dovrebbe essere lo scopo vero e proprio ,
e cioè il rafforzamento del ruolo svolto dal -
l'ente di Stato attraverso lo sviluppo di atti-
vità di ricerca e la conclusione di contratt i
a lungo termine con i paesi produttori, intes i
ad acquisire risorse petrolifere nel quadro d i
accordi commerciali, ed industriali più ampi .

E questa non soltanto la conferma dell a
vecchia strategia che ci ha condotto nel vi -
colo scuro dell 'attuale situazione. Intanto è
bene chiarire che, mentre tutta la situazion e
europea è unificata dalla comune dipendenz a
dalle fonti medio-orientali, quella italian a
presenta aspetti specifici, quale una ridottis-
sima produzione nazionale di idrocarburi ,
una notevole vicinanza geografica con i paes i
produttori del Nord Africa, una distanza da i
paesi produttori del golfo Persico pari a quell a
degli altri paesi europei nell ' attuale situazione
dei trasporti marittimi . In conseguenza di ci ò
gli obiettivi avrebbero dovuto e dovrebbero es-
sere i seguenti : a) cercare di sviluppare un a
produzione nazionale incentivando la ricerc a
sulla terraferma e off-shore ; b) spingere verso
lo sviluppo dell'energia nucleare, per ridurr e
il tasso di incremento dei consumi petroliferi ;
e) definire una esatta strategia della politica
petrolifera estera italiana .

Nessuno di questi obiettivi è stato rag-
giunto, o almeno tentato .

Per quello che concerne lo sviluppo dell a
ricerca sul territorio nazionale, si è fatt o
poco o niente, anche per un vero e proprio
radicato disinteresse politico . Basti pensare
che nello schema del programma economic o
nazionale 1971-1975, predisposto dal Minister o
del bilancio e della programmazione econo-
mica, al capitolo « Energia », non si fa asso-
lutamente cenno allo sviluppo della ricerc a
sul territorio nazionale, evidentemente con-
siderato irrilevante, mentre ci si preoccupa
dell ' approvvigionamento e del settore nuclea-
re, sebbene solo a parole .

Per definire una giusta- strategia petro-
lifera estera italiana, è necessario renders i
conto che attualmente l'OPEC, cioè l'orga-
nizzazione dei paesi produttori del petrolio ,
controlla in maniera assoluta e totale il mer-
cato dei rifornimenti, e che ciò comporta
una serie di conseguenze : controllo dell 'of-
ferta da parte dei paesi produttori, aument o
graduale dei . prezzi, progressivo trasferiment o
degli aumenti di prezzo sui consumatori. La
situazione monopolistica dell ' OPEC, indott a
da una realtà oligopolistica di mercato, è
scaturita da una situazione ove erano e son o
presenti le seguenti costanti : bassa esporta-
zione di prodotti industriali da parte dei paes i
consumatori verso quelli produttori di greg-
gio; cattivo od insufficiente livello dell 'atti-
vità di ricerca e perforazione da parte de i
paesi produttori ; ritardo nello sviluppo del -
le ricerche di nuove fonti di energia da part e
dei paesi consumatori .
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In considerazione di ciò, la strategia de i
paesi consumatori, e quindi dell 'Italia, avreb-
be dovuto e dovrebbe essere quella di pro -
muovere lo sviluppo economico dei paesi
produttori sì da causare un aumento dell e
loro importazioni di prodotti industriali ; di
sviluppare poi l ' attività mineraria dei paesi
produttori, sì da migliorare la posizione de i
paesi consumatori ; di sviluppare nuove for-
me di approvviginamento di energia, in modo
da attenuare i tassi di incremento della do-
manda relativa . Sarebbe opportuno inoltre
evitare una strategia di opposizione tra u n
blocco consumatori ed un blocco produttori ,
in quanto ciò rinsalderebbe la posizione del -
1'OPEC .

Ciò detto, le strategie possibili alla poli-
tica, estera italiana dell 'energia sono sostan-
zialmente due : la strategia di mediazione e
la strategia liberista. La prima consiste nell a
presenza di un ente mediatore tra chi pro -
duce e chi consuma petrolio . In Italia tale
ente mediatore dovrebbe essere l ' ENI. La.
strategia liberista tende ad un progressiv o
moltiplicarsi dei centri di approvvigiona -
mento e della concorrenza tra i produttor i
di greggio, al fine di creare un allargament o
del mercato libero del greggio .

È chiaro che il Governo italiano, attra-
verso l ' acquisizione di un sempre maggiore
controllo nel circuito della raffinazione e di-
stribuzione, ha da tempo imboccato la vi a
di una strategia di mediazione, in cui l 'ENI
dovrebbe essere l 'ente distributore del greg-
gio . Anche a tal fine, l'attuale raziónamento ,
insieme con la citata 'comunicazione del Con-
siglio dei ministri, avrebbe il compito d i
avvicinare il Governo ad un vero e propri o
controllo delle importazioni che, accoppiat e
al maggior controllo del circuito di raffina-
zione e distribuzione (si veda, in questo
senso, l'accordo tra la Shell e l'ENI, che è
stato in questi giorni, se non reso ufficiale ,
certamente riconosciuto in via ufficiosa), con-
sentirebbe all 'ENI di operare in una situa-
zione di monopolio, essenziale per l 'attua-
zione della strategia di mediazione .

Sul fronte opposto troviamo invece la co-
siddetta strategia liberista, adottando la qual e
si eviterebbe di accrescere la mediazione e d i
creare un diaframma sul flusso di petroli o
importato e sui beni e sul lavoro esportato
verso i paesi produttori ; e ciò grazie alla sua
flessibilità e multipolarità d ' intervento. Lo
scopo di una simile politica, sarebbe fonda-
mentalmente quello di ottenere, oltre ai be-
nefici generali su larga scala, anche sodisfa-
zioni tecniche più vicine, come una reale

indipendenza bilanciata nei confronti de i
paesi produttori, che eviti però una' doppi a
tassazione : quella dell ' imposta di mediazion e
sul greggio importato e quella del costo de -
gli impianti e dei capitali esportati in cam-
bio delle forniture di greggio negoziate al
di fuori di situazioni concorrenziali .

Tra le due posizioni si pone l'opzione di
una politica che potrebbe essere guidata, a
nostro avviso, dal Governo, e per esso da l
CIPE, tale da garantire, nel concorso del -
l ' iniziativa pubblica e di quella privata, i l
preminente interesse nazionale . Si tratta di
una scelta che deve partire da una sorta d i
confessione di fede nel CIPE, anche se tal e
organo suscita molte perplessità in ordine a l
suo funzionamento, essendo pletorico nell a
sua composizione e privo di volontà politica .
Tra le due posizioni che ho sopra delineato ,
cioè tra la strategia di mediazione dell'EN I
e quella liberista delle compagnie indipen-
denti e di quelle straniere, , noi saremmo pi ù
propensi al riconoscimento di questa funzion e
del CIPE, con organi preposti a tale compito ,
di modo che sia garantita la sua equanimi-
tà e soprattutto sia garantito l'interesse na-
zionale, al di sopra di una politica partico-
lare sia delle compagnie estere che dell'ent e
di Stato .

Gli errori nella politica petrolifera posso -
no, dunque, essere riassunti come segue :
errata impostazione nel settore della ricerca
e soprattutto trascuratezza nei riguardi dell o
sfruttamento di risorse nazionali . Dal 1964 al
1972 la produzione di idrocarburi liquidi e
liquefatti in Italia, da parte delle aziende de l
gruppo ENI, è passata da_ 2 .731.853 tonnel-
late a 1.194.437 tonnellate, pur essendosi ac-
cresciuta per il metano . Si parla ora di una
intensificazione delle perforazioni e dell o
sfruttamento dei pozzi esistenti, da parte del -
l ' ENI. Ma ciò sembra una misura un po '
tardiva rispetto alla drammaticità della situa-
zione. Inoltre, mentre nel corso del 1972 gl i
investimenti ENI, per quanto riguarda gl i
impianti di raffinazione, consistevano in 24,9
miliardi in Italia e 12 all 'estero, per quan-
to concerne la ricerca erano soltanto dell 'or-
dine di 65 in Italia, contro i 100 e passa al -
l 'estero .

Ed ancora, cattiva impostazione dei pro-
grammi nucleari come alternativa all ' ecces-
sivo consumo di petrolio ; mancata imposta-
zione di una strategia petrolifera nazional e
verso l ' estero . L ' assenza di una simile strate-
gia ha determinato una troppo marcata di-
pendenza da fonti di approvvigionamento
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non differenziate, con un peso eccessivo sul -
la già deficitaria bilancia commerciale .

Ciò detto, portiamo all 'attenzione della
Camera il fatto che nel 1972 il fabbisogno ita-
liano di greggio è stato di 172 milioni d i
tonnellate e che nel 1982 dovrebbe salire a
250 milioni di tonnellate : dal che si deduc e
la gravità del problema qualora non si riu-
scisse a sanare l 'attuale situazione, che pre-
vede un ' ipotesi di riduzione delle consegn e
non inferiore al 20 per cento nel 1974 (15 mi-
lioni di tonnellate, contro gli appena 7 mi-
lioni di tonnellate risparmiati con il razio-
namento) .

Mentre a Bruxelles si è parlato di 5-6
milioni di disoccupati (l ' Italia è in testa, con
il ritorno di un certo numero di emigrati ,
il blocco del turismo e altre conseguenze de l
genere), le aziende italiane del settore chimi-
co stanno subendo seri danni, e la Fiat ri-
schia la paralisi della produzione con 12 mil a
vetture incomplete accatastate a Mirafiori e
3 mila bloccate nelle officine . Ciò a causa de l -
la mancata consegna di particolari derivat i
dall ' industria chimica, della carenza di ener-
gia e della scarsità di materie prime . Il che
ricollega il busillis petrolifero a quello ener-
getico generale . Oltre al classico settore de i
trasporti autostradali, anch' essi colpiti diret-
tamente dal rincaro e dalla carenza reale de l
carburante e della nafta, colpiti risultano i
piccoli armatori, a seguito dell ' enorme au -
mento (500 per cento) del combustibile ma-
rino, il cosiddetto bunker « C », il cui prezzo
effettivo è passato da 20 a 100 dollari per ton-
nellata .

Diverso, ma altrettanto grave è il proble-
ma della crisi nella produzione di energi a
elettrica. Si tratta, in questo caso, di una
crisi assolutamente autonoma, che può es-
sere aggravata, ma Iimitatamente, dalle con-
seguenze delle carenze petrolifere : ad esem-
pio, l'uso di riscaldamento elettrico, al posto
dell ' insufficiente gasolio . Tale crisi potrebbe
in futuro essere seriamente aggravata da una;
escalation nella crisi del carburante, che pro-
vocherebbe a sua volta una crisi nell 'alimen-
tazione delle termoturbine .

Eliminati questi punti di contatto contin-
gente, la crisi elettrica non ha niente a ch e
vedere né con la recessione economica gene-
rale, né con la carenza, almeno fino ad ora ,
del carburante . La crisi elettrica nazionale è
essenzialmente legata al problema delle cen-
trali, il cui programma di costruzione non è
stato fin dall ' inizio rispettato, vuoi per l e
incapacità del Governo a predisporre norm e
in grado di affrettare l ' iter burocratico, vuoi

per opposizioni sul piano ecologico, vuoi pe r
problemi strettamente finanziari .

Fino ad oggi, avrebbero dovuto già es-
sere in funzione tutte le centrali geotermoelet-
triche previste dai vari piani quinquennali ,
poi divenuti settennali proprio a causa dell e
ostilità ecologiche che ne impedivano la rapi-
da realizzazione . Inoltre, si sarebbe dovuto
partire con i programmi nucleari, ma i ri-
tardi accumulati non hanno permesso questo
traguardo, e ci troviamo oggi con un piano
che, se tutto va bene, consisterebbe in una
quindicina di centrali termoelettriche fino al
1980, che dal 1980 in poi dovrebbero esser e
tutte a propulsione nucleare . Si dice « termo-
elettriche e nucleari », ma in effetti anch e
quelle nucleari sono termoelettriche, l 'uranio
generando il calore necessario alla alimen-
tazione delle turbine, al posto magari dell ' olio
combustibile .

In effetti, quella quindicina – 18, per l a
esattezza – di centrali termoelettriche non
nucleari corrispondono a quelle per le qual i
manca quasi sempre, per motivi amministra-
tivi locali, di origine ecologica, l 'autorizza-
zione specifica locale, mentre quasi sempr e
è concessa quella ministeriale, che però non
consente lo sblocco della situazione . Ed è
strano che gli oratori comunisti oggi si accor-
gano di questo, quando proprio le ammini-
strazioni che sono sotto il loro controllo hann o
frapposto i maggiori e più pesanti ostacoli a
queste autorizzazioni, o per Io meno a quest i
pareri, più o meno vincolanti .

Come dicevo, ciò può verificarsi perché i n
Italia, al contrario, ,ad esempio, di quant o
avviene in Francia, ove il permesso è unico ,
le autorizzazioni indispensabili all 'attività d i
un impianto sono sostanzialmente due : il
decreto interministeriale e la licenza edilizia ,
legati rispettivamente all ' autorità centrale ed
a quella locale. Si tratta di un iter pazzesco ,
che si ripete fino al punto di bloccare, soprat-
tutto a livello regionale, la costruzione dell a
centrale . E questa storia va avanti dal 1963 ,
cioè dall ' anno della creazione dell 'ENEL fino
ad oggi . Il Governo non ha mai fatto niente
per unificare tali assurdi procedimenti, com e
avviene invece in Francia, ove l 'energia elet-
trica è giustamente considerata bene di inte-
resse nazionale e la decisione per le central i
è unica e di vertice, anche se si tiene cont o
delle esigenze della periferia . vero che ne-
gli ultimi giorni è stato varatò un disegno d i
legge che dovrebbe semplificare, almeno pe r
alcune centrali, queste procedure, ma tal e
misura appare assolutamente tardiva e ina-
deguata, e comunque non elimina completa-
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mente tutti gli intralci di carattere burocra-
tico che indubbiamente potranno sorgere .

Le disponibilità di impianti dell 'ENEL
possono essere tipizzate come segue : impiant i
termoelettrici definitivamente localizzati, per
i quali mancano, però, in tutto o in parte ,
le necessarie autorizzazioni amministrative ;
impianti termoelettrici per i quali non è stat o
ancora possibile definire l 'ubicazione, o pe r
i quali i lavori sono sospesi per ragioni d i
carattere amministrativo. Nell ' inverno 1974
si sconteranno i ritardi, all ' inizio della co-
struzione delle nuove centrali, che sono stat i
imposti nel 1968-1969. Nel 1975 si pagheranno
i ritardi del 1970, e così via, con tutte le con-
seguenze di ordine economico e sociale ch e
una insufficiente disponibilità di energia elet-
trica comporta, e con l 'aggravante che di ann o
in anno il deficit, cumulandosi, potrà divenir e
sempre maggiore se la situazione non verrà
sollecitamente e definitivamente sbloccata .
Tra il 1976 e gli anni seguenti, se tutto viene
subito messo a posto, le cose dovrebbero mi-
gliorare, in quanto entrerebbero in funzion e
la nuova centrale di Caorso (850 mila chilo -
watt) e altri due impianti in via di costruzion e
a Brindisi .

È bene notare che attualmente l'ENEL non
dispone neppure più dell ' adeguata riserva d i
macchine che può permettere all ' ente di fa r
fronte a situazioni di emergenza o a lavor i
di ordinaria manutenzione . Mancando la ri-
serva, si giunge inevitabilmente, in casi spe-
cifici, al razionamento, fino ad oggi evitato
soprattutto per mezzo di importazione d i
energia da nazioni confinanti . Ma quest o
sistema è sostanzialmente limitato dal fatto
che, se anche fosse possibile importare quan-
tità di energia dall ' estero in maniera illi-
mitata, pagandola o riesportandola all 'occor-
renza, non sarebbe poi possibile distribuirl a
per tutta J ' Italia. Come, infatti, ha rilevato
la nostra mozione, l ' Italia elettrica è divisa
in due ; o meglio, esistono due Italie elettriche .
Nel nord, la rete è collegata da numerose linee
ad alta tensione con i paesi confinanti, ma
queste linee si arrestano nei pressi di Firenze
P riprendono a nord di Roma : un salto ch e
ai spiega con la mancanza delle opportun e
licenze da parte delle autorità locali (e l e
responsabilità che oggi venivano addebitate
solo al Governo da, parte dell ' onorevole Barca
sono, in questo senso, attribuibili invece all e
autorità di estrazione socialcomunista) .

Tra Firenze e Roma, quindi, la rete è col -
legata solo con linee che hanno una capacit à
di trasporto di energia elettrica assolutament e
insufficiente . Per cui, quando una delle due

aree - quella buona o quella cattiva - ha ener-
gia elettrica superiore al fabbisogno, non pu ò
cederne all 'altra parte, per mancanza di una
linea di connessione fra Poggio a Caiano, pres-
so Firenze, e Roma-nord . L'attesa delle auto-
rizzazioni per la costruzione della linea duÍ~a
ormai da oltre tre anni . Le regioni interessat e
- Lazio e Toscana - hanno ora espresso parere
favorevole alla costruzione della linea su un
tracciato diverso da quello proposto dall ' ENEL .
Ma anche se le autorizzazioni fossero rilascia-
te subito la linea non potrebbe ormai esser e
ultimata prima del 1975 . Non riesco .proprio a
comprendere come sia possibile realizzare i n
18 mesi una linea di enorme estensione qual e
quella che ci ha indicato come esempio l ' ono-
revole Barca; e del resto non ho letto la noti -
zia in alcun giornale . Credo che una cosa
del genere possa costituire un motivo di di-
squisizione ma non possa appartenere all a
realtà. Magari fosse possibile costruire in 1 8
mesi un elettrodotto del genere !

DELFINO. Ma i metànodotti siamo noi ch e
li facciamo !

SERVELLO . Oltre tutto, mi pare che i pae-
si ai, quali si riferiva l 'onorevole Barca abbia -
no più volte avuto bisogno delle imprese ita-
lane, tant 'è che metanodotti e oleodotti sono
stati realizzati da industrie italiane o la loro
costruzione è stata dalla Russia sovietica e da i
paesi d ' oltrecortina proposta alle industri e
italiane .

È vero tuttavia che anche l'ENEL non è
perfetto ; e che la differente localizzazione degl i
impianti fra nord e sud, se poteva essere giu-
stificata da una mancanza di potenza in segui-
to ad insufficienza idrica finché venivano an-
cora costruite centrali idroelettriche, oggi no n
è più accettabile .

Se infatti diamo una occhiata alla potenza
installata al nord (8 milioni 11 .400 chilowatt )
e a quella installata al centro-sud (2 milion i
554 mila chilowatt) ; se togliamo al centro-sud
un milione e 390 mila chilowatt del centro vero
e proprio, vediamo che nel povero sud son o
stati installati, dal 1963 ad oggi, appena u n
milione 164 mila chilowatt, con 19 gruppi ,
ciascuno della potenza media convenzionale
di poco superiore a 61 mila chilowatt . E que-
sto contro gli oltre 8 milioni di chilowatt in-
stallati al nord e contro ben 41 gruppi della
potenza media convenzionale di 196 mila chi-
lowatt ciascuno .

Il versante adriatico, nel ventaglio dell e
centrali, è assolutamente ignorato - appena
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adesso si comincia a pensarvi — mentre il nor d
e i dintorni di Roma assomigliano a una ver a
e propria tela di ragno.

L'accusa più corrente che si lancia in que-
sti giorni contro l'ENEL è di continuare a co-
struire centrali geotermoelettriche invece d i
puntare tutto sul settore nucleare . Queste ac-
cuse sono emerse anche dall ' intervento del
collega che mi ha preceduto. In realtà biso-
gna tener conto del fatto che le centrali geo-
termoelettriche che si costruiscono oggi sono
quelle già previste per ieri, e che per una
somma di motivi non è stato possibile rea-
lizzare . In secondo luogo, c'è da conside-
rare che per costruire una sola centrale nu-
cleare, ammesso e non concesso che esistan o
tutte le relative garanzie tecniche, sarebbero
necessari cinque o sei anni, mentre per una
centrale geotermoelettrica il tempo necessari o
è assai minore (circa due anni), e nell 'attuale
situazione di emergenza la scelta non soltant o
è facile ma è addirittura obbligata .

Ciò non toglie comunque che nel settore nu-
cleare ci troviamo senza dubbio in ritardo . S i
tenga presente che, per quanto riguarda diret-
tamente le centrali termoelettriche a propul-
sione nucleare, il programma ENEL prevede -
va, per il quinquennio 1969-1973, l 'ordinazion e
di circa 4 mila megaton, mentre già nel 1969
tale programma è stato rispettato per mezz o
dell'ordinazione della quarta unità nuclear e
(le prime possono essere considerate solo spe-
rimentali ; qualcuno le definisce addirittura ri-
dicole, come mi sembra di aver letto sul Gior-
nale d 'Italia dell 'altro ieri) . Da 800 megawalt
nel 1970 e 1971 il programma nucleare ENE L
ha subito una battuta d'arresto, proprio a
causa dell 'alto investimento specifico necessa-
rio (circa il doppio di una centrale propulsa
ad olio combustibile) e della cattiva situazio-
ne finanziaria dell'ente .

Successivamente — e ciò in seguito a pro-
spettive di miglioramento finanziario dell'ente
— l'ENEL ha ripreso in esame la realizzazio-
ne del programma, che prevede da 44 a 6 0
mila megawatt nucleari nel 1990 .

Ma se l 'ENEL non poteva eseguire le cen-
trali nucleari per mancanza di fondi, il CNEN,
pur avendone a sufficienza (150 miliardi pe r
il solo piano quinquennale 1965-1969), non è
riuscito ad ottenere risultati di rilievo, si a
nel campo della ricerca, sia in quello dell ' in-
tervento nel settore industriale . Il CNEN era
partito con un programma troppo vasto (fa-
raonico, com'è stato scritto da qualcuno) ,
comprendente otto progetti : reattore modera-
to ad acqua pesante Cirene, reattore veloce ,
programma propulsione navale, reattore a li -

quido organico Rovi, programma Plutonio,
programma Eurex per la sperimentazione su
scala pilota del trattamento chimico dei com-
bustibili radiati nel ciclo uranio-plutonio, pro-
gramma PCUT per la rifabbricazione dei com-
bustibili irradiati del ciclo uranio-torio, ed u n
programma per l'arricchimento dell'uranio .
Di tutti questi progetti, sembrano oggi esser e
rimasti in piedi soltanto il PEC (reattore ve-
loce) ed il Cirene (reattore moderato ad ac-
qua pesante), Fino ad oggi il CNEN ha man-
giato circa 300 miliardi, che non hanno dat o
risultati di rilievo, soprattutto nel settore del -
la ricerca . È, ad esempio, sintomatico che ,
mentre l'Europa è divisa riguardo alla scelt a
di un sistema di arricchimento dell'urani o
francese o tedesco, l'Italia, che pure ha spes o
tanti soldi nel programma nazionale relativ o
di ricerca (nel periodo 1968-1969, solo per tal e
programma di arricchimento dell'uranio, sono
stati spesi 664 milioni), non ha assunto alcu n
indirizzo preciso. Abbiamo tentato nei giorn i
scorsi, nell'audizione del presidente del CNE N
da parte della Commissione industria, di ca-
pirci qualcosa in questo campo ; come abbia-
mo tentato di apprendere qualcosa anche sta -
mane, ascoltando il presidente del Consigli o
nazionale delle ricerche . Ebbene, da tutti co-
loro che sono alla testa degli enti e dell e
aziende che si occupano della situazione nu-
cleare nel nostro paese — AGIP nucleare ,
ENEL, Consiglio nazionale delle ricerche, Isti-
tuto di fisica nucleare, CNEN, e via di segui-
to — si alza un coro unanime : non esiste in
Italia una politica in questo campo, esiston o
conflitti e sovrapposizioni di competenze ; e
chi ci rimette, poi, non è solo il contribuente
italiano, ma tutto il nostro paese, per quanto
riguarda il suo sviluppo e la sua possibilit à
di competizione con gli altri paesi nel camp o
economico .

E sintomatico, ancora, che il famoso pro -
getto UNIPEDE — cioè l'accordo fra gli ent i
elettrici francese, tedesco ed italiano per l a
costruzione di una centrale nucleare — verr à
sviluppato basandosi essenzialmente sull a
tecnologia francese, dopo che nel solo settor e
dei reattori veloci (ad esempio per il PEC) i l
CNEN ha speso nella ricerca, tra il 1965 e d
il 1969, poco meno di 15 miliardi . A questo
proposito avevamo posto in Commissione del -
le domande precise circa la localizzazione
delle centrali e la partecipazione italiana, sen-
za ottenere alcuna risposta ; credo però che i l
ministro in questa sede potrà darne, se è ver o
quanto dicono i giornali, e cioè che propri o
nella giornata di oggi questo problema dove-
va essere definito dal ' CIPE .
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L'AGIP mineraria, gruppo ENI, sta in -
tanto cercando l'uranio che ci servirà domani ,
ed ha già investito - sia pure in prevision e
- 280 miliardi fino al 1984. L'ENEL, da part e
sua, messe in un canto le centrali geotermi-
che ed elettriche, fin dal 1980 costruirà sol o
centrali nucleari .

Ma fino a qual punto tutto ciò è positivo ?
Non vi sono problemi insoluti ? A nostro av-
viso ve ne sono .

Innanzi tutto un problema immediato. Si
parla di uranio sotto forma di energia a bas-
so prezzo, ma intanto già negli ultimi du e
anni il prezzo dell 'uranio è aumentato del
40 per cento . Il Fiorino, quotidiano -finanzia-
rio di Roma, ha scritto il 6 dicembre scors o
che nel mese di novembre le azioni dell 'ura-
nio sono salite nelle borse valori di tutto i ]
mondo come controvalore alla crisi petroli-
fera. Non mi sentirei, neppure in questo caso ,
di condividere l 'attacco sferrato agli Stat i
Uniti in materia di monopolio dell'uranio ,
perché le ricerche di questo minerale si svol-
gono un po ' in tutto il mondo e in particolare
in Africa .

Quello dei costi è un problema vitale pe r
l ' Italia. Adesso stiamo spendendo fior di mi-
liardi per trovare minerale all'estero e per ri-
trovarci poi, fra qualche anno, allo stesso pun-
to in cui siamo oggi con il petrolio . Propri o
perché per l ' Italia si tratta soprattutto di un a
questione di prezzi e non di energia o di ca-
renza di combustibile e, magari, domani, d i
uranio .

Un altro problema è rappresentato dall 'al-
to costo delle centrali nucleari e dal lungo pe-
riodo necessario per la loro realizzazione. Vi
è, infine, il problema delle scorie radioattive ,
che oggi in alcuni paesi vengono seppellite i n
appositi cimiteri . Non sappiamo però cos a
potrà avvenire domani e non ci risulta che
qualche ente se ne stia occupando in Italia .

Basta, d'altra parte, dare un'occhiata a d
alcuni dei paesi in cui l 'AGIP mineraria ha
cominciato a cercare l 'uranio per rabbrivi-
dire: lungo il Niger, nel Kenia, nello Zam-
bia, in Somalia e via dicendo. Sono tutti paes i
che domani potrebbero imporre all ' Italia o
all 'Europa un embargo sull 'uranio . Ma anche
- insieme ad altre nazioni africane e non sol o
africane - sul rame, sul piombo, sullo zinc o
e persino sul cacao . Insomma, su qualsias i
tipo di materia prima che, soprattutto pe r
l 'Italia, è fondamentale .

Questa di future, possibili pressioni da
parte di altri paesi sull'Europa e sull ' Italia
a proposito delle materie prime non è una
ipotesi azzardata, esistendo organizzazioni per

lo sfruttamento di tali materiali il cui atteg-
giamento è già improntato a tensione o, quan-
to meno, a incertezza . Come 1'IACA (l'orga-
nizzazione africana del caffè) o il consorzio
dei prodotti del rame, che comprende il Cile ,
il Perù, lo Zaire, lo Zambia ed altri paesi .

Riassumendo, il panorama della crisi ener-
getica italiana è, in sintesi, questo . Forte rin-
caro sui mercati internazionali delle materi e
prime di ogni tipo, cosa che ha aggravato i l
deficit della nostra bilancia commerciale, co-
stringendo il Governo a razionare la materi a
prima più diffusa e più costosa, il petrolio .
Ma si parla anche di razionamenti per la car-
ne, per i liquori, eccetera .

Non potendosi più acquistare petrolio nel -
la misura di prima, si è determinata, grazie
anche ad altri fattori speculativi, una carenz a
sul mercato interno che ha avuto conseguen-
ze in numerosi settori industriali, dai traspor -
ti, alla chimica, alle automobili .

Parallelamente alle precedenti, esiste un a
crisi dell ' energia elettrica, che può essere ag-
gravata dalla penuria di petrolio, poiché l 'oli o
combustibile è usato come propellente dell e
centrali termo-elettriche. La vera crisi in que-
sto settore è però rappresentata dal fatto ch e
per tanto tempo non sono state costruite cen-
trali, soprattutto a causa delle ostilità di ca-
rattere ecologico. La crisi elettrica ha mess o
in luce anche la questione delle centrali nu-
cleari, che sono in ritardo proprio perché era -
no a loro volta in ritardo le precedenti cen-
trali termoelettriche ; e ciò mette nel contem-
po in luce la deficienza della ricerca italian a
in questo settore .

Ciò detto e considerato, sembra lecito sug-
gerire che i modi di intervento potrebbero
essere : spinta alle esportazioni, evitando per ò
le misure deflazionistiche, qúali strette cre-
ditizie, razionamento o chiusure anticipate ,
che non sortiscono effetti sensibili . Scelta d i
una precisa politica energetica, nazionale ed
estera, che conferisca al CIPE la possibilit à
di svolgere funzioni di programmazione, sen-
za però far assumere all 'ENI posizioni mono-
polistiche, con la sostituzione delle società e
delle compagnie private. Rafforzare, quindi ,
se si vuole, l'ENI, ma anche lasciare margin i
di possibilità ad altri operatori, al fine d i
creare un allargamento del mercato libero de l
greggio, sino ad oggi negoziato per l 'Europa
tra compagnie e Stati arabi, con le conseguen-
ze che ben conosciamo . Bisogna evitare un
altro errore del genere, e cioè la « cartelliz-
zazione » dei consumi e quindi delle vendite .

Bisogna anche risolvere il problema delle
centrali, subito e meglio, con un intervento
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diretto dello Stato per sbloccare gli impedi-
menti burocratici, unificando il rilascio dell e
autorizzazioni e intervenendo finanziariamen-
te ove l 'ENEL fosse, per qualsiasi motivo, i n
una situazione deficitaria .

Bisogna poi puntare alla costruzione d i
centrali nucleari, ma senza gettarvisi a capo-
fitto . L ' utilità di una propulsione nucleare, a
parte il minore inquinamento (cosa che è d a
vedersi e che molti scienziati contestano) con-
sisterebbe nella grande quantità di uranio esi-
stente e nella sua economicità. Ma se adess o
investiamo troppo per cercare il minerale, e
poi questo - come sta già avvenendo - au -
menta enormemente di prezzo, ci troveremo ,
considerando anche l 'altissimo costo degli in-
vestimenti necessari per una centrale nucleare ,
ad aver fatto un investimento fortemente pas-
sivo; senza contare che ci potremmo doman i
trovare in una situazione di embargo . Mentr e
si cerca l ' uranio - e bisogna cercarlo anch e
in Italia - bisogna continuare o iniziare l a
ricerca in terra ed in mare di idrocarburi i n
Italia, nonché ricordarci del carbone, l ' unic o
combustibile di cui l 'Europa avrebbe quantità
tali da essere autosufficiente .

Nel rispetto di una strategia petrolifer a
non vincolata a ruoli monopolistici, bisogn a
infine studiare i sistemi di collaborazione eu-
ropea per ottenere l 'equilibrio delle risors e
energetiche, sempre al di fuori di qualsias i
tipo di « cartellizzazione » . Ciò potrebbe esse-
re ottenuto aumentando la dipendenza del ter-
zo mondo dall 'occidente industrializzato, au-
mentando il suo tenore di vita e quindi le su e
importazioni di beni industriali .

Tutto quanto precede presuppone, onore -
voli colleghi, una politica dell 'energia che s i
inquadri in una politica estera . Vi è stato
un tentativo da parte del Segretario di Stat o
americano di indurre i paesi della Comu-
nità economica europea ad un 'intesa vasta
che comprendesse l ' Europa, gli Stati Uniti .
il Giappone e il Canada . Nel vertice di Co-
penaghen, che ha visto stranamente anch e
la presenza di diversi ministri arab i . questo
programma è stato disatteso con la complici-
tà del Governo italiano. Del resto il senator e
Fanfani, in una intervista rilasciata al gior-
nale comunista Paese Sera, aveva già fatto
prevedere come si sarebbe comportata la no-
stra diplomazia . Rispondendo all'intervista-
',ore circa la presa di posizione dei « nove » ,
il senatore Fanfani aveva detto che bastava
una parola in più . Evidentemente si riferiva
ad una parola in più a favore degli arabi ,
a, favore dei palestinesi, parola in più che è
stata poi scritta a Copenaghen nel comuni -

calo redatto a chiusura di quel vertice . Si è
trattato di un ordine del giorno di compro-
messo che, se può denotare una certa raffina-
ta scaltrezza nell ' oscillare tra la tesi ameri-
cana e la tesi filo-araba franco-inglese, ci ò
non di meno indica una sottolineatura a favo -
re dei palestinesi, che rende particolarment e
atroce il riferimento alla risposta che i pale-
stinesi hanno dato con l 'eccidio di Fiumicino .

Non dobbiamo dimenticare, onorevoli col -
leghi, che ricatto chiama ricatto. Se gli ara-
bi hanno inteso ricattare l ' Europa già con le
prime restrizioni, l 'Europa, arrendendosi al
ricatto, non può prevedere un miglioramento
della situazione fino a quando essa non esi-
sterà come tale, come volontà politica : fino
a quando soprattutto non esisterà come uni-
tà integrata anche dal punto di vista mili-
tare .

Del resto, queste nostre valutazioni non
sono valutazioni di parte se Enzo Bettiza, su l
Corriere della Sera di oggi, scrive: « La resa
politica dell 'Europa davanti al blocco del pe-
trolio, teorizzata dalla Francia e codifical a
nel primo " vertice " di Copenaghen, non h a
impedito l 'attentato di Roma, né ha riapert o
il rubinetto degli sceicchi » .

È una vera presunzione, non dell'Europa ,
che non esiste come tale dal punto di vist a
politico, ma della diplomazia italiana pensa-
re che i singoli paesi europei possano farcel a
da soli, di fronte agli arabi e alle loro
pretese .

Ecco perché noi riteniamo che sia sem-
pre valido il principio dell ' accordo multila-
terale su un problema, come quello dell ' ener-
gia, di così vaste dimensioni .

Vi sono altre valutazioni che investono di -
rettamente il Governo in questa materia, ma
non voglio farle personalmente, parlando a
nome della destra nazionale che è stata ac-
cusata di voler speculare : preferisco riporta-
re le parole di un antifascista, di quelli po-
tenti e prepotenti . Il Casalegno su La Stampa
di ieri scriveva infatti : « I paesi europei han-
no tentato di comprare la tranquillità capi-
tolando di fronte al ricatto e alla intimida-
zione » . Bisognerebbe vergognarsi di fronte
a questi giudizi, che non investono i paes i
europei nel loro complesso, ma investono i
governi, investono anche la dignità del no-
stro paese .

E ancora Enzo Bettiza scriveva il 14 di-
cembre: « L ' ultima guerra del medio oriente
è stato il test della nullità politica dell ' Euro-
pa occidentale » .

C ' è veramente da rimanere sorpresi e sbi-
gottiti, non tanto di fronte a questi giu-
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dizi, che possono essere in qualche modo con-
téstati e contestabili, ma di fronte a quant i
presumono di poter disinvoltamente supera-
re la crisi (che non è più di carattere con-
giunturale, ma, come ormai tutti riconosco-
no, così come noi denunciamo da anni, d i
carattere strutturale) e di fronte alla super-
ficialità che si riscontra negli atti, ma soprat-
tutto- nelle parole dei membri del Governo .

L 'onorevole Giolitti dice che non siam o
dinanzi alla fine del mondo, ma alla fine d i
un mondo. Ci mancherebbe altro che fossim o
all'apocalisse ! Ma siamo certamente in un a
situazione che taluni ritengono presenti già i
sintomi di una specie di catastrofe di carat-
tere economico. E il suo amico Ruffolo, i n
una relazione tenuta davanti alla Commissio-
ne industria, incalza sottolineando che l a
gravità della situazione in cui versa il nostro
paese impone una azione coerente e tenac e
diretta ad accrescere i margini della sua auto-
nomia .

Ho letto tutta quella relazione, e vi as-
sicuro che non ho potuto estrarre che questa
frase per capire che cosa volesse dire, co n
il nuovo modulo di sviluppo e tutto il resto :
accrescere i margini dell 'autonomia del no-
stro paese . Come si possano accrescere, in
mancanza di una volontà politica, senza avere
un preciso concetto del ruolo che deve assu-
mere l ' Europa è veramente difficile pensarlo .

In quale quadro internazionale si vuole
fare tutto ciò ? Forse avvicinandosi alla Rus-
sia ? Questa è l 'attesa, e tutta d'impostazion e
del partito comunista si colloca ormai su que-
sta direttrice . In questo senso, la mozione co-
munista è molto precisa : si riferisce al Me-
diterraneo, che è diventato improvvisamente
un mare molto importante per il partito co-
munista non solo a causa della presenza del-
le navi russe nel Mediterraneo, e cioè da l
punto di vista strategico, ma anche perché
– suggerisce la mozione – attraverso la cris i
del petrolio si possono intavolare nuove trat-
tative, stabilire nuovi accordi con l 'Unione
Sovietica .

In quale quadro interno ? Proprio l ' ono-
revole Barca su l'Unità del 16 dicembre scri-
veva che la maggioranza può proporsi i l
raggiungimento di un nuovo modello di svi-
luppo, a patto che si cerchino sul piano po-
litico le condizioni di un consenso più ampio .
Siamo ancora alla richiesta del « compromes-
so storico », che trova la sua traduzione i n
atto nell ' opposizione « diversa » del partito
comunista e nel compromesso permanente tr a
Governo e CGIL .

Se vogliamo scendere dai vertici europe i
a quelli della maggioranza, arriviamo all a
conclusione che siamo di fronte al « nulli-
smo » della nostra politica . Quando si affer-
ma, da parte socialista in particolare, « né
deflazione né inflazione » e poi da parte re-
pubblicana « nessun aumento della spesa, cor-
rente, ma rinvio delle riforme » ; quando
l 'onorevole De Martino precisa che nel ver-
tice non tutto è stato positivo, perché le ri-
forme si devono fare (le scuole, le case, s i
devono risolvere il problema del Mezzogior-
no e quello sanitario), vi è da domandarsi s e
ci troviamo di fronte a persone con i pied i
sulla terra oppure di fronte a gente che ra-
giona massimalisticamente ed astrattamente .

Con quali mezzi si può fare tutto questo ?
Con quale programma ? Con quale fiducia ,
soprattutto da parte dell'opinione pubblica e
da parte dei risparmiatori italiani ? Quand o
si legge sull 'Avanti! che dopo il vertice è
stata trovata la « saldatura » tra il blocco del -
la spesa corrente e le riforme, nessuno rie-
sce a capire cosa significhi tale saldatura e
con quali mezzi e programmi si debba con -
seguire .

L ' unico punto sul quale tutti si sono tro-
vati d 'accordo è quello relativo all ' austerità .
Poiché l ' austerità non riguardava i parteci-
panti al vertice, ma riguardava il popolo ita-
liano in tutte le sue componenti, su quest o
vi è stata una completa unanimità; unani-
mità che viene appoggiata poi in un concert o
totale, se non totalitario, dalla . stampa di in-
formazione. Il quotidiano Il Giorno scrive
che occorre arrivare alla fine dei potentat i
economici e delle baronie sabotatrici . Non
sappiamo a quali baronie Il Giorno intendess e
riferirsi : se, ad esempio, alle migliaia d i

enti inutili, che pare costino all 'erario, e
quindi al contribuente italiano, dai 600 agl i
800 miliardi annui o ai sabotaggi dell ' AIMA ,
che sono stati pubblicamente denunciati, o
agli incontri tra Agnelli e Lama. o ai vorti-
cosi deficit dello stesso giornale . Infatti non
si riesce a capire per quale motivo enti d i
Stato debbano continuare a finanziare u n
quotidiano, che vende poco, ma che pes a
molto dal punto di vista 'finanziario, se è ver o
che il deficit supera i cinque miliardi al-
l'anno . Non sappiamo se Il Giorno vo-
lesse riferirsi alle cattedrali nel deserto, ch e
continuano a sorgere, o ai metodi clientelar i
che, nonostante l'avvento del senatore Fan-
fani alla segreteria della democrazia cristia-
na, continuano pervicacemente a essere im-
piegati nelle varie amministrazioni regionali,
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comunali e provinciali, o al malcostume di-
lagante .

Avete detto concordemente : austerità, m a
solo per la povera gente, per chi lavora, pe r
chi produce, per gli agricoltori, per i com-
mercianti, per gli artigiani, per gli operator i
turistici, per gli autotrasportatori, per i pe-
scatori, per i lavoratori dello spettacolo .

Avete inventato, imitando altri paesi, i l
divieto di circolare la domenica ; ma noi
non riteniamo che tale divieto possa esser e
risolutivo della situazione : non è solo que-
stione di avere benzina sufficiente, ma dell a
crisi generale di carattere economico che in-
veste tutto il nostro paese .

Forse avete risolto altri problemi, al ver-
tice ? Non mi risulta che per la RAI-TV, ch e
costituisce uno scandalo nello scandalo, si a
intervenuto alcun accordo . Non esiste nem-
meno un accordo sulla politica nucleare e d
energetica, in alcun senso .

Dopo una rassegna così negativa e delu-
dente non possiamo accontentarci della sen-
tenza del senatore Fanfani, secondo il qua-
le « siamo tutti responsabili » . Dall ' alto de l
suo pulpito egli dovrebbe riconoscere che l a
responsabilità incombe innauzitutto sul su o
partito e sulla classe dirigente che è stata a l
potere sino ad oggi .

Scriveva stamane il Corriere della Sera
che è venuto per gli europei il momento d i

scegliere . . . tra il coraggio morale e l a
viltà » . triste dover dire, in presenza d i
tanti cedimenti mimetizzati da fumose rumo-
riane giaculatorie, che la politica del nostr o
Governo scivola paurosamente sulla chin a
della viltà . Solo la protesta, civile ma ferma ,
dei cittadini pensosi del proprio avvenire e
non rassegnati a vedere l 'Italia relegata ad
un ruolo di imbelle vassallaggio, può evitar e
il peggio: e speriamo che ciò avvenga prim a
che sia troppo tardi . (Vivi applausi a destr a
— Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l ' ono-
revole Papa che svolgerà la sua mozion e
n. 1-00051 nonché l ' interpellanza Cottone
n. 2-00425, di cui è cofirmatario .

PAPA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, prima che mi addentri
nell ' illustrazione della mozione liberale rn i
sia consentita una osservazione sui rapport i
tra Governo e Parlamento . Per la second a
volta in pochi giorni è il Parlamento a pro-
vocare un dibattito su questioni vitali per lo
sviluppo del paese, attraverso mozioni pre -

sentate dai vari gruppi e non a seguito di un
dibattito su comunicazioni del Governo .

Queste procedure indicano con molta chi &
rozza l'incapacità del Governo di delineare
una sua politica, di tradurla in termini chiar i
per ottenere il consenso, o il dissenso, dell a
Camera sulle scelte effettuate. Così è avve-
nuto nei giorni scorsi per il Mezzogiorno, cos ì
avviene oggi per i provvedimenti sull'auste-
rità . Purtroppo tali procedure, oltre a ritar-
dare gli stessi interventi, creano disorienta -
mento e pessimismo circa la capacità dell ' ese-
cutivo di guidare il paese in un momento di
crisi interna e internazionale .

Basta. invero esaminare, sia pure fugace-
mente, le deliberazioni del Governo per ren-
dersi conto della validità delle nostre osserva-
zioni . Dopo avere incautamente sbandierato
una prima fase di sacrifici e avere promess o
la risoluzione di tutti i mali dopo i « cent o
giorni », si è stati costretti a modificare pre-
visioni e programmi .

Il blocco dei prezzi e gli aumenti autoriz-
zati ; la disparità dei trattamenti fatti alle di-
verse industrie, fra le piccole, le medie e l e
grandi aziende ; la diversità di regime cui sono
stati assoggettati le varie materie prime e i
diversi prodotti ; la via scelta della fissazione
dei prezzi e non della indicazione di una quo-
tazione (rimedio, anche questo, da noi no n
ritenuto valido e storicamente rivelatosi inef-
ficace) ricavata dalla media dei costi ; le aspet-
tative, legittimamente createsi in virtù dell e
Promesse elargite, e le deroghe non concesse :
tutto questo ha determinato una situazione
di incertezza e di paura che, invece di favo-
rire una sia pure relativa organizzazione de l
mercato, ha aggravato il fenomeno della corsa
alla. costituzione di riserve e all 'accaparra-
mento che ogni buona famiglia, proletaria o
borghese che sia . ha ritenuto di dover fare.

Accanto ad altri provvedimenti parziali ,
a gita stretta creditizia, al rallentamento dell e
leve di agevolazione creditizia, pur deliberat e
dal Parlamento, si è sovrapposta la confu-
sione sulla linea generale del Governo . Blocco
del deficit o riforma degli investimenti? Son o
termini di una polemica che, in se stessa, non
significa nulla . Come non vi può essere un a
moneta forte senza una economia stabile, cos ì
non vi può essere un serio programma di ri-
forme senza conoscere quale società si vuol e
costruire ed a quale modello ci si vuole ri-
ferire .

Per certo, riconosciamo che le difficolt à
nostre e quelle italiane si sono aggravate i n
conseguenza di fatti internazionali e dell 'em-
bargo del petrolio imposto dai paesi arabi .



Atti Parlamentari

	

— 12044 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 197 3

Si tratta però di una crisi congiunturale e
strutturale, che deve essere inquadrata in un a
più vasta prospettiva. Sul terreno storico, c i
pare che la crisi petrolifera, così come è
esplosa, non possa essere interpretata sola -
mente in chiave quantitativa . Sono state ri-
portate da tutta la stampa (e le abbiamo sen-
tite ripetere oggi in quest 'aula) le notizie re-
lative alla disponibilità del petrolio . D' altra
parte, a suo tempo, gli onorevoli Serrentin o
e Quilleri avevano richiesto al Governo chia-
rimenti sulle riserve e sui quantitativi di-
sponibili di greggio. Abbiamo anche letto de-
gli interventi governativi per la graduazion e
degli scarichi delle petroliere . Mi auguro d i
ricevere dal Governo adeguati chiarimenti su
questo episodio al fine di poter conoscere s e
questi interventi siano veramente avvenuti o
meno. A nostro avviso, il problema è invece di
natura qualitativa, e presenta origini politich e
ed economiche, con riflessi sulla nostra econo-
mia a causa della sua incidenza sulla bilancia
dei pagamenti . Il problema ha origini poli-
tiche proprio per l 'uso che i paesi produttor i
hanno ritenuto di fare dell 'arma del petro-
lio, allo scopo di influenzare i paesi europe i
e dell ' area nipponica ai fini della risoluzion e
del conflitto arabo-israeliano . Il problema pre-
senta altresì origini economiche, per l'evolu-
zione che può determinare e determina sia
nei paesi importatori di petrolio, sia in quell i
produttori, i quali, constatata l ' influenza eser-
citata dal prodotto da essi detenuto, cercan o
di avviare quell 'evoluzione che porti alla eli-
minazione del divario tecnologico e di svilup-
po dei consumi tra loro stessi e i paesi indu-
strializzati .

La strategia da adottare deve quindi ri-
spondere a due diverse sollecitazioni : in pri-
mo luogo deve rispondere alla component e
interna, che già aveva determinato la cris i
degli anni 1969 e successivi ; in secondo luogo ,
ai fattori esterni rappresentati dall 'atteggia-
mento dei paesi produttori .

In realtà, lo stesso ciclo dei consumi avev a
subìto due stimoli : quello interno e quell o
esterno . La crescita del livello salariale favo-
riva la loro espansione, mentre la contenut a
incidenza del prezzo del petrolio (non ci ram-
marichiamo certo di questo, né intendiam o
sollecitare gli arabi ad aumentare il prezz o
del greggio !) consentiva il contenimento de i
prezzi nonostante l ' aumento dei salari .

L ' incapacità o, forse, l ' impossibilità de i
paesi arabi di trasformare il volume mone-
tario - di cui pur disponevano da tempo, I n
conseguenza della vendita del greggio - i n
crescita economica ed in un miglioramento

delle condizioni di vita per i propri cittadini ,
ha inciso anche sui paesi industrializzati ,
proprio perché, in conseguenza di ciò, veniva
a cadere una domanda di prodotti tendenzial-
mente orientata verso il mercato occidentale .

Come può osservare l 'onorevole Barca, l e
mie analisi -finiscono con l'accostarsi alle sue ,
e questo senza inneggiare ad alcuna mortifi-
cazione collettivistica, ma rimanendo entro
una libera interpretazione della natura e dell e
cose umane . una questione, quindi, che
non si riferisce ai modelli di sviluppo, bensì
alla realtà dello sviluppo del nostro mondo .

Ho sottolineato queste osservazioni, perch é
debbono servire ad illuminare le nostre scel-
te relative ai tipi di sviluppo, in coerenza con
la nostra posizione sia nell 'Europa, sia nel -
la mondiale convivenza dei popoli e, soprat-
tutto, di fronte alle manovre di cui potrebbe-
ro essere strumento gli arabi, così come ab-
biamo or ora avuto modo di ascoltare . La no-
stra considerazione di questi problemi deve
giovare alla scelta della giusta via da seguire ,
onde risolvere la crisi da cui è travagliata l a
società italiana . Per superare questa situazio-
ne di stallo è necessario, quindi, porre in es-
sere relazioni bilaterali valide per i paesi in-
dustrializzati come per quelli sottosviluppati ,
oltre che stabilire una più intensa collabora-
zione fra i paesi europei e occidentali, pe r
creare un fronte comune, capace di interve-
nire concretamente a favore dei paesi arabi ,
ed evitare nello stesso tempo le tentazioni d i
ricorrere a sempre più marcati ricatti e al me-
todo del duello fra Grazi e Curiazi .

Dalle osservazioni esposte, una prima con-
clusione da trarre è che grosso e mortale er-
rore per il nostro paese sarebbe scegliere un a
politica autarchica, che pare da nessuno vo-
luta, ma della quale si avverte intorno a no i
la tentazione, soprattutto per il semplicism o
di certe enunciazioni (« blocchiamo le spese ;
eliminiamo i consumi » si dice indicando dap-
prima quelli che si definiscono superflui, e
successivamente - sono esperienze sempre ri-
petutesi - ampliando man mano tale sfera) .
A noi pare invece che la crisi petrolifera dovrà
essere l 'occasione per delineare un nuovo mo-
mento dello sviluppo del nostro paese, del no-
stro apparato produttivo e della nostra società ,
tenendo presenti, accanto ed assieme ai valor i
e alle necessità del mondo occidentale indu-
strializzato, anche quelli dei paesi emergenti .

Abbiamo ricordato la necessità di relazion i
bilaterali . Riteniamo utile sottolineare altr i
fattori scatenanti nei paesi sottosviluppati : le
dimensioni sempre più vaste del fenomeno di
scambio fra .petrolio e mezzi finanziari ; l ' au-
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mento sempre crescente del dislivello dei con-
sumi e del tenore di vita nei paesi sottosvilup-
pati, che pure sono in possesso delle materi e
prime necessarie ai processi produttivi, rispet-
to a quelli dei paesi industrializzati acquirent i
di petrolio ; la presa di coscienza, da parte de i
paesi arabi, dei due fenomeni avanti ricordat i
e della sempre maggiore difficoltà di utilizzare
gli eurodollari e le divise in loro possesso pe r
procacciarsi prodotti finiti, occorrenti a realiz-
zare un diverso sviluppo economico delle lor o
nazioni .

Queste nostre riflessioni ci portano ad una
seconda conclusione : per poter fronteggiare
le relazioni con i paesi sottosviluppati e prepa-
rarci a poter scambiare con essi i prodotti fi-
niti, necessari al loro sviluppo economico ,
dobbiamo approntare un apparato produttivo
capace di essere competitivo, sia nell ' area eu-
ropea sia sui mercati mondiali . Pertanto, una
politica seria deve tendere ad un rafforzamen-
to della nostra capacità produttiva, adottando
le misure coerenti, sia per sviluppare le nostr e
aziende, sia determinando condizioni general i
di fiducia, sia creando condizioni di lavor o
e di costi che le rendano competitive .

Purtroppo le difficoltà del nostro sistem a
produttivo preesistevano alla crisi energetica ,
ed erano da imputare alla mancanza di pro-
grammazione e all ' incapacità dei governi di
centro-sinistra succedutisi nell 'ultimo decen-
nio a trasformare lo slancio del periodo dell a
ricostruzione in un apparato armonico, capace
di corrispondere alle richieste del mercato in -
terno e di conservare e conquistare i mercat i
esteri . La crisi del 1969 fu, quindi, la conclu-
sione di questi errori : il mancato ammoderna-
mento degli impianti per le minacce ed il cli-
ma punitivo nei confronti degli imprendito-
ri ; la conflittualità scatenata all ' interno del-
le aziende . Si ritenne, cioè, di poter chie-
dere tutto alle aziende, annullandone i pro -
fitti, e nello stesso tempo sognare e batters i
per un capovolgimento del sistema . Fu l 'erro -
re fondamentale di quegli anni e la debolezz a
dei governi di centro-sinistra a lasciare il pae-
se nella incertezza di una continua minacci a
di ribaltare il sistema per trasformarlo i n
una società di tipo socialista, in cui tutti i
mezzi di produzione fossero espropriati, sen-
za riuscire allo stesso tempo ad operare l a
riforma del meccanismo, migliorandone gl i
strumenti e conservandone la caratteristic a
fondamentale che è quella di essere fondat o
sull ' impresa privata .

Oggi si ripetono gli stessi errori, mentre
non si apportano le modifiche idonee ad un a
migliore utilizzazione delle imprese private

nel settore petrolifero ; anzi, esse sono minac-
ciate . Ci si affida alla illusione di un ent e
nazionalizzato e pubblicizzato, che possa so-
disfare le nuove esigenze del mercato nazio-
nale . Ma i problemi e le soluzioni immediat e
e quelli che si delineano sono ancora più
urgenti . Gli uni e le altre, però, devon o
essere inquadrati in una visione generale ; c i
meraviglia, pertanto, la battaglia episodic a
dell 'onorevole La Malfa. Certo, lo stato della
finanza, pubblica e la politica della restrizion e
della spesa corrente sono strumenti da consi-
derare e valutare nella situazione economica
italiana; ma essi debbono essere strumenti ,
non possono essere fini di una politica econo-
mica. Noi abbiamo la sensazione che l'onore-
vole La Malia, che conosce queste cose megli o
di noi, si rifugi in questa battaglia tattica te-
mendo di perdere, o ritenendo di avere già
perduto la battaglia strategica . Preannun-
ciando la crisi di governo nel gennaio 1972 ,

l'onorevole La Malia, infatti, dichiarava : « Se
tutti i partiti della . coalizione non si accor-
deranno sul modello di sviluppo da attuare ,
sul modello di società democratica da svilup-
pare, non si uscirà affatto dalla crisi i n
atto » . E"non è a caso che di modello di svi-
luppo e della chiarezza su questo modell o
parlia.mo noi liberali ed i comunisti .

Come ieri, è- questo il problema che s i
pone alle forze ed ai partiti della maggioran-
za : non si esce dalla crisi senza un accor-
do di fondo. Il documento del « vertice » de i
partiti di centro-sinistra, invece, lascia pur-
troppo intravedere che l 'accordo su tale di-
segno generale non c ' è; né questi contrasti
possono essere coperti dall 'elencazione de i
problemi o da enunciazioni vaghe e concet-
tose. Senza indicare il programma, le fina-
lità, le prospettive dell 'azione di Governo ,
senza delineare il modello di sviluppo, non
si riesce a chiarire a che servano i sacrific i
oggi richiesti e come essi vadano a collocars i
nel tempo e nello spazio, nel quadro della
società più giusta di domani .

Così, si constata il distacco dei popoli e dei
cittadini dalla realtà di questa società . Non s i
ha la spinta ad impegnarsi, a lavorare per u n
mondo migliore, più libero, dal quale la vio-
lenza sia bandita ; ma si ha la sensazione d i
trovarsi di fronte agli ultimi atti prima della
conclusione di questa civiltà, una specie d i
« anno mille », così come hanno volut o
rappresentare la situazione la televisione e
la stampa governativa. Non vorrei apparire
pessimista, ma è chiaro che, senza la spint a
di ideali, di sentimenti e di interessi, non s i
costruisce niente. Per questo noi liberali,
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così come facemmo per il Mezzogiorno, ab-
biamo inquadrato i provvedimenti contin-
genti da noi suggeriti in un programma ch e
indichi scelte ragionevoli e coerenti di breve
e di lungo periodo . Insistiamo sulle scelte ra-
gionevoli e coerenti, perché è ovvio che ad
una programmazione seria deve corrispon-
dere una. politica di compatibilità, come di-
ceva l'onorevole Malagodi, una politica de i
redditi, come dice l ' onorevole La Malfa .

Ma non crediamo che il Governo si muova
su questa linea perché, quando si annunci a
che il vertice avrebbe dato ragione all ' onore-
vole La Malfa per l'impegno assunto di con -
tenere la crescente dilatazione dei bilanci pub-
blici, mentre poi si conclude che si individu a
il principale strumento correttivo della reces-
sione determinata dalla crisi petrolifera nel-
l 'ampliamento della domanda, sociale, abbia-
mo diritto di domandarci se on si ripetan o
e non si ripercorrano errori e confusioni gi à
sperimentati . Nessuno può credere che i pro-
tagonisti del vertice non si siano accorti de l
contrasto tra i due assunti, così come ognun o
comprende che è illusorio pensare che il con-
tenimento delle spese correnti pubbliche pos-
sa, di per sé, assicurare l 'aumento delle spes e
sociali e degli investimenti . Penso che l'onore-
vole De Mita sarà d ' accordo con me in questa
affermazione .

Per ottenere un tale effetto occorre, sì, u n
contenimento delle spese, ma anche e vieppiù
una chiara politica di incoraggiamento al ri-
sparmio ed agli investimenti . Per ottenere tal e
politica vi è necessità di certezza del diritto ,
di ordine, di stabilità, di garanzie circa i l
tipo di società che si vuole creare, se quell a
collettivista, richiesta dai comunisti, o invece
quella voluta dalla Costituzione, che è demo-
cratica, pluralistica, fondata sull ' economia d i
mercato e rispettosa delle imprese private. In
questo quadro vanno inseriti i provvediment i
contingenti : la compressione dei consumi ; i l
contenimento, seppur momentaneo, degli sti-
pendi e deì salari, salvo il successivo riequi-
librio; il passaggio dai consumi privati a quel -
li sociali, nella gradualità che il problema im-
pone. Né sarò io a dover ricordare le cifre
relative agli uomini e ai mezzi impegnati nel -
l ' industria automobilistica .

La società italiana è così di fronte a u n
nuovo salto di qualità e ad un nuovo modell o
di sviluppo, e, attraverso l 'occasione della cris i
petrolifera, deve trovare la via di un rinnova -
mento e di una ulteriore espansione attraver-
so gli istituti della libertà e i meccanismi del -
l 'economia di mercato, respingendo le peri -

colose ed illusorie scorciatoie del collettivism o
e dell 'autoritarismo .

Questo è il vero pericolo del momento : le ,
preoccupazioni e le diffidenze che suscita la
politica economica del centro-sinistra . Il tra-
sferimento dai consumi individuali a quell i
sociali può avvenire, onorevole Barca, sia at-
traverso i meccanismi della libertà (siano ess i
fiscali, creditizi, incentivanti, disincentivanti )
sia attraverso i meccanismi della dittatura e
del collettivismo, le imposizioni, le costrizio-
ni e le persecuzioni .

Queste sono le nostre preoccupazioni, m a
sono anche le paure diffuse nella socie-
tà italiana. Il rischio, cioè, che la poli-
tica finanziaria di restrizione si trasfor-
mi in brutale deflazione, con il necessitato af-
fermarsi di un 'economia dirigista . Alcuni se-
gni di ciò possono intravvedersi nelle misure
contingenti finora adottate . Innanzitutto il di-
vieto totale di circolazione nei giorni festiv i
(misura che è stata preferita a quella, da no i
proposta, del razionamento della benzina), ch e
è indicativo di una tendenza a ritenere incapa-
ci i cittadini – anche di fronte a più rilevanti
oneri – di scegliere consumi diversi e di di-
sporre della propria auto in armonia con l e
esigenze generali del paese .

Ed ancora, il carattere permanente ch e
si vuol dare alla fase due della politica
dei prezzi. È. evidente che la politica d i
controllo dei prezzi dei generi alimen-
tari e di quelli dei prodotti delle gran-
di aziende, lungi dall 'avviarsi verso una
fase di maggiore elasticità, che tenga conto
dei maggiori prezzi delle materie prime e de -
gli accresciuti costi del lavoro,, cerca di rea-
lizzare uno strumento di pesante intervento
dello Stato e di discriminazione tra le azien-
de. Il difetto di tale tipo di intervento non è
solo di carattere formale, come si potrebb e
essere indotti a credere, ma diventa sostan-
ziale per il modo in cui è concepito e per le
conseguenze che va determinando. Essendo,
infatti, la politica dei prezzi, così come di -
sposta dal Governo, diretta ad incidere sol o
sui prezzi di vendita e non sui costi, non po-
trà non causare effetti deleteri per tutto il si-
stema economico . Se il Governo, come ha ri-
petutamente dichiarato, rifiuta di adottare i l
prezzo politico, su chi riverserà l 'onere ? Non
potrà che soffrirne la disponibilità dei ben i
prodotti, e ciò determinerà una loro gra-
duale rarefazione sino al limite del mercat o
nero; soffriranno una diminuzione anche l e
correnti di traffico, e ciò provocherà, con
l 'aumento delle esportazioni, superiori alle
importazioni, un ulteriore aggravamento della
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bilancia dei pagamenti, per altro già defici-
taria: Volendo, cioè, riparare certe distorsio-
ni, se ne creano altre, e si aggravano quell e
esistenti .

Signor ministro, ella conosce la vicend a
dei « pelati » : a causa del blocco interno, ab-
biamo venduto all 'estero i nostri prodotti, e
ora stiamo importandone dall ' Argentina

Il terzo esempio è la scarsa convinzione e
lo scarso entusiasmo con cui i partiti dell a
maggioranza affrontano il tema di un pian o
energetico europeo, dimostrandosi incapaci d i
scorgere quanto possa rivelarsi valida una po-
litica generale comune dell'Europa ; da que-
sto loro atteggiamento derivano le incertezze
e le remore e, quindi, la mancanza di inizia-
tive concrete per giungere ad una unità eu-
ropea fondata sulla comunione di intenti ed at-
tivata da istituzioni elette a suffragio diretto .

La nostra .mozione contiene, poi, indica-
zioni specifiche di misure a breve termine, da
noi ritenute valide per fronteggiare i proble-
mi di carattere immediato . Le ricordo som-
mariamente . Chiediamo la soppressione dell e
attuali disorganiche norme per la riduzion e
del consumo dei prodotti petroliferi e la loro
sostituzione ' con il sistema del razionamento ;
l 'attuazione di un sistema di prezzi control-
lati dei prodotti petroliferi, affinché detti
prezzi risultino compatibili con i fini produt-
tivistici e sociali che si vogliono raggiungere ;
la predisposizione di un piano per l ' approvvi-
gionamento e la distribuzione dei prodotti pe-
troliferi ; per quanto riguarda il sistema de i
prezzi, la revisione dell ' attuale rigido siste-
ma di controllo e la sua progressiva evoluzio-
ne verso l'adozione di strumenti conformi a d
una economia moderna di mercato aperto . Ma
abbiamo anche e soprattutto delineato una po-
litica di lungo respiro, sia sul terreno specifi-
co delle fonti energetiche sia sul terreno dell e
misure per rilanciare la nostra economia e
sviluppare il sistema produttivo . Abbiamo - in-
dicato correttivi per la politica di riduzion e
del consumo dei prodotti petroliferi, per l ' at-
tuazione di un diverso sistema di controll o
dei prezzi, per una diversa valutazione de l
risparmio e degli investimenti .

Accanto a tali misure contingenti, abbia-
mo indicato i settori nei quali sussistono pos-
sibilità di espansione e gli interventi che no i
riteniamo utili ad espandere l 'economia d i
mercato e non a mortificarla; suggeriamo su
questo terreno, una rinnovata politica crediti-
zia che sia capace di assicurare maggiori pos-
sibilità alle piccole e medie industrie, favo -
rendo il reperimento di finanziamenti e, quin-

di, di nuovi investimenti ; infine, una revi-
sione degli oneri sociali che alleggerisca l e
imprese medie e piccole e, accortamente ma-
novrata, solleciti nuovi insediamenti .

Nel quadro di una politica generale di
scelte ragionevoli, perché realizzabili, e con -
formi, in quanto tra loro compatibili e non
discordanti, la mozione liberale indica un a
serie di provvedimenti . Chiede il rilancio de l
settore dell'edilizia abitativa, ospedaliera, sco-
lastica, dei trasporti pubblici, dell'agricoltu-
ra, del turismo : settori che, così come è stato
illustrato, dovranno integrarsi in una orga-
nica politica del Mezzogiorno . Ma, per otte-
nere risultati concreti, bisogna operare coe-
rentemente . Ed ecco che noi sottolineiamo al-
cune condizioni per il rilancio . Così come per
l'edilizia abbiamo ampiamente rilevato la ne-
cessità di un suo rilancio, sottolineiamo or a
l ' incoerenza di una politica di blocco degl i
affitti e di punizione dell ' iniziativa privata .
tJ parimenti vano proclamare la volontà d i
rilancio dell'agricoltura se poi si vanno a de-
liberare provvedimenti punitivi per tale set-
tore, dalla legislazione sui fitti agrari all a
mancata attuazione delle direttive CEE, da i
cedimenti in sede comunitaria ai ritardi pe r
ogni forma di incentivi . Altrettanto dicasi pe r
íl turismo: mentre andiamo discutendo s u
come il settore terziario debba ampliare l a
sua sfera, adottiamo provvedimenti drastici ,
come il divieto di circolazione, che colpisco -
no proprio le aziende turistiche più deboli e
mortificano le zone nelle quali cominciano a
svilupparsi tali attività .

Ma le osservazioni sulle riforme ci ripor-
tano al discorso generale . Disse l'onorevole
La Malfa : « La nostra valutazione è che l e
riforme devono essere collocate in una visio-
ne globale della politica di sviluppo econo-
mico » . Noi liberali siamo d'accordo con que-
sta enunciazione . Le riforme devono essere
fatte, e subito . Credo che anche l'onorevol e
De Mita sia d'accordo con me su questa enun-
ciazione, specie quando la provvidenza - quel -
la crociana - ha voluto che la responsabilit à
di due settori fondamentali - quello del Mez-
zogiorno e quello dell ' industria nell ' attuale
momento politico sia affidata ad uomini della
sinistra cattolica, a uomini cioè che hanno
sempre sorriso degli economisti .

Noi liberali - ripeto - siamo d 'accordo sul -
le riforme. Ma quali riforme ? Quelle che
devono essere fatte per capovolgere il siste-
ma o quelle necessarie per migliorare gli stru-
menti del modello di sviluppo democratico e
pluralistico - come diceva l 'onorevole La
Malfa - fondato sull'economia di mercato e
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rispettoso dell ' iniziativa privata ? questo i l
nodo che deve essere sciolto dalla maggio-
ranza di centro-sinistra .

La società italiana si trova ad una nuov a
svolta della sua storia : può scegliere la via
della libertà o può scegliere quella del col-
lettivismo autoritario . Il problema è politico ,
e impone scelte di fondo . Se si vuol realiz-
zare il modello liberale-democratico volut o
dalla Costituzione, la presenza liberale all a
guida del paese diventa indispensabile per l a
garanzia del pluralismo sociale, per la cer-
tezza di prospettive all ' iniziativa privata . Se
si vuole il collettivismo e l 'autoritarismo, i
comunisti offrono il compromesso e i nuov i
modelli orientali, quelli che abbiamo vist o
e sperimentato in Ungheria, in Polonia, nel -
la Germania orientale . Né credo che il discor-
so dell 'onorevole Barca possa ingannare al-
cuno; anche se non ha fatto mai riferimento
alla pubblicizzazione o nazionalizzazione de i
mezzi di produzione, nello stesso tempo no n
ha però mai pronunziato le parole « iniziativa
privata «, se non per tacciare come bandit i
gli operatori che agiscono in un certo campo .

Ai partiti della maggioranza di centro-si-
nistra, quindi, spetta la responsabilità de l
superamento di ogni incertezza e di una scel-
ta coerente e coraggiosa . Noi liberali abbiamo
già scelto la fede nella libertà e negli isti-
tuti della libertà, nella solidarietà con gli al-
tri partiti democratici .

La nostra opposizione ha questo profond o
significato: il rifiuto delle incertezze, delle
paure, delle furbizie, delle doppiezze che la-
stricano la via della perdizione . Le attual i
difficoltà, la crisi economica e gli sbanda-
menti morali e sociali potranno essere supe-
rati se tutti i veri democratici avranno co-
scienza della fedeltà ai valori della libertà
e della devozione agli interessi generali de l
paese . (Applausi dei deputati del gruppo li-
berale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l 'ono-
revole Achilli che svolgerà anche l ' interpel-
lanza Mariotti n. 2-00431, di cui è cofirmata-
rio nonché la sua interpellanza n . 2-00435 .

ACHILLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, le preoccupazio-
ni gravi per le sorti dell 'economia italiana ,
a seguito della crisi delle forniture e dell ' au -
mento del costo del greggio, sono comuni a
tutte le forze sociali e politiche, che temon o
una recrudescenza della recessione che ha col-
pito il nostro paese . Lo spettro della disoc-
cupazione di massa, evocato dalla Comunit à
economica europea, si staglia soprattutto sul

nostro orizzonte, se teniamo conto della fra-
gilità della ripresa economica che il nostro
paese ha conosciuto nel primo semestre de l
1973 e delle ripercussioni che una crisi ch e
colpisca i paesi europei non potrebbe no n
avere sulla nostra emigrazione . Il pericolo
della crisi energetica incombente sul nostr o
sistema produttivo fa passare in secondo pia -
no le gravi disfunzioni, in alcune zone del
paese non certamente sopportabili, derivant i
dalla limitazione dei consumi privati d i
carburanti nei giorni festivi e dalla limita-
zione degli orari di apertura di alcuni eser-
cizi pubblici e degli spettacoli . A ciò si devon o
aggiungere i disagi provocati dalla mancanza
di gasolio e di oli combustibili per il riscal-
damento delle scuole, degli ospedali, dell e
comunità e di un notevole numero di abita-
zioni .

Tutto ciò ha generato nel paese, anche a
causa delle notizie contraddittorie che è pos-
sibile avere dalla stampa di informazione e
dalla televisione in merito alla durata dell e
restrizioni e alle previsioni degli approvvi-
gionamenti, un acuto stato di tensione che i
soliti sciacalli della politica si starebbero gi à
apprestando a sfruttare . Occorre quindi ch e
da questo dibattito esca una parola chiara
che valga a far conoscere la verità a tutti gl i
italiani, anche se essa dovesse essere cruda .
Questa verità però deve essere detta senz a
infingimenti, affinché la parola che uscirà da
questo dibattito valga a far giustizia di que-
ste ambiguità e di queste contraddizioni . Ciò
varrebbe a rendere coscienti i nostri concit-
tadini delle difficoltà reali di fronte alle qual i
ci troviamo, ma sarebbe anche di stimolo a l
Governo a trovare strumenti di intervento
adeguati ed idonei ad infrangere le reti spe-
culative e parassitarie che si stanno intes-
sendo intorno alla crisi .

La crisi dei rifornimenti petroliferi, e del -
l 'energia più in generale, ha origini interna-
zionali che è qui superfluo ricordare, origin i
molto lontane, che non sono riconducibili s e
non marginalmente alla guerra arabo-israelia-
na, che ha avuto il solo risultato di anticipa -
re una situazione che maturava ormai da
tempo. ln molti dibattiti la crisi incipiente
era stata denunciata, e quindi non è il cas o
di ripetere qui le ragioni e le analisi ch e
avevamo fatto a questo proposito : è una cri-
si della struttura capitalistica dell 'economia ,
basata su di un regime generalizzato di spre-
chi indotti da una folle corsa ad occhi chius i
verso un esasperato consumo dei beni indi-
viduali, e con la sottovalutazione dei consu-
mi sociali . Ma su di essa, in modo improv-
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virato, ma non meno ignobile, si è innestat a
poi una manovra ricattatoria articolata e corrt-
plessa, che dapprima è consistita nel blocco
dei rifornimenti da parte delle grandi com-
pagnie petrolifere multinazionali, allo scopo
di ottenere aumenti dei prezzi di vendita :
poi si è sviluppata in una lotta, tutt 'altro che
conclusa, tra le stesse compagnie e le aziend e
commerciali per il controllo del settore di-
stributivo dei prodotti petroliferi e dei relati-
vi profitti, sfociando poi, via, via, in piccol i
ricatti più minuti di alcune aziende com-
merciali, per giungere fino alle specula-
zioni degli amministratori dei condomini e
della grande proprietà edilizia .

Ma se analizziamo la situazione in detta-
glio e per i singoli settori al fine di denun-
ciare tali manovre, è per richiedere al Go-
verno un impegno serio, che, a nostro pa-
rere, fino ad ora è mancato .

I punti dolenti dell 'approvvigionamento -
a parte il discorso sulla benzina, che svol-
gerò più avanti - sono riferiti a due prodott i
che sono gli elementi condizionanti per la
nostra vita produttiva : il gasolio e l ' olio
combustibile. Per quanto riguarda il gasolio ,
è stato riferito che il Governo avrebbe con-
cordato con le compagnie petrolifere la ga-
ranzia di approvvigionamento dell ' 80 per
cento del consumo effettuato nello scors o
anno durante il corrispondente periodo . Que-
sto, a nostro parere, non si giustifica, se s i
tiene conto del fatto che le importazioni d i
greggio entrate in raffineria per il period o
gennaio-ottobre 1973 sono aumentate del 7
per cento rispetto al corrispondente period o
dell ' anno precedente. Questa è una statisti-
ca ufficiale, pubblicata recentemente, che do-
vrebbe essere smentita se dovessimo prestar
fede alle grandi compagnie multinazionali .
che parlano invece di riduzioni nella forni -
tura del greggio . Sappiamo, d ' altra parte ,
che sono aumentate di molto le utenze, spe-
cialmente nelle grandi città, dove, per effetto
dell ' applicazione della legge anti-smog, si è
stati obbligati alla trasformazione degli im-
pianti di riscaldamento . In conseguenza d i
ciò, la fornitura, rispetto alla domanda glo-
bale, non potrà a nostro parere che aggirars i
intorno al 65 per cento (fermo restando il li -
mite dell '80 per cento, già detto) .

Se facciamo poi una ulteriore considera-
zione, e valutiamo il consumo delle scuole ,
degli ospedali, delle comunità che dovreb-
bero essere rifornite all '80 per cento - dic o
« dovrebbero », perché in alcune regioni de l
nostro paese abbiamo dovuto assistere all a
chiusura di istituti di questo tipo - ne ri -

sulla che la percentuale per le normali uten-
ze non potrebbe essere superiore al 40-45 per
cento.

Ma non v ' è chi non veda come ciò incid a
negativamente sulle condizioni di vita dell e
popolazioni, tenuto conto anche dell ' incle-
menza del tempo in molte regioni . Avrem o
poi modo di vedere come ciò incida nega-
tivamente sui consumi di energia elettrica ,
e come il problema, uscito dalla finestra, ri-
entri poi dalla porta, sotto altre forme .

Questo per quanto riguarda il dato ch e
possiamo definire globale . Se poi scendiamo
a disaggregare i singoli elementi, assistiamo
a fenomeni che sarebbero addirittura sor-
prendenti, se non fossero generati da quell e
manovre speculative alle quali prima facevo
riferimento . Il Governo, purtroppo, non ha
a nostro parere sufficientemente approfondi-
to, durante le trattative con i rappresentant i
delle compagnie multinazionali, i criteri del -
la distribuzione dei prodotti raffinati . Le com-
pagnie, infatti, riforniscono soltanto le lor o
organizzazioni commerciali, lasciando com-
pletamente a secco i commercianti indipen-
denti, non legati cioè a una particolare com-
pagnia, i quali svolgevano una funzione d i
distribuzione capillare e coprivano, fino a l
momento delle restrizioni, il 40 per cento de l
consumo nazionale .

A parte il danno oggettivo per aziende che
hanno sempre svolto il loro lavoro a parità
di condizioni con le altre, da tale comporta -
mento è derivato un disagio notevole per in-
tere zone del nostro paese servite praticamente
in esclusiva dai distributori indipendenti, dat o
che nessuna azienda si è sostituita a que-
sti ultimi, privi di combustibile per non es-
sere privilegiati nella fornitura da parte dell e
grandi compagnie .

Inoltre, se ad ogni consumatore è riservata ,
o dovrebbe essere riservata, una quota par i
all'80 per cento delle forniture dell'analog o
periodo dell ' anno scorso, ci si chiede allor a
dove sia finita la quota relativa a quelle uten-
ze che, per effetto della mancanza di combu-
stibile da parte dei loro abituali fornitori ,
non hanno ricevuto niente . Questo è un dato
reale valido per molte regioni italiane, nell e
quali le abitazioni risultano completament e
prive di gasolio .

La realtà è che la strada imboccata è, a
nostro parere, priva di uscite, visto che ci
si è affidati alla buona disposizione delle gran-
di compagnie, che in tutta questa vicenda non
hanno certo dato prova di molto civismo .
nonostante si siano affannate all 'ultimo mo-
mento a indire conferenze stampa per cer-
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care di recuperare quel credito e quel presti-
gio che hanno sicuramente perduto agli oc-
chi di tutta l 'opinione pubblica nazionale .

Nella realtà, abbiamo assistito ad operazio-
ni molto vicine al ricatto, come quella d i
molte aziende commerciali legate a compagni e
(ed anche alcune legate alla compagnia di
Stato) che hanno obbligato a contratti plurien-
nali singoli utenti per la consegna di partit e
minime di carburante . Si approfitta, cioè, an-
cora una volta di momenti di crisi per volger e
a proprio vantaggio una vera e propria guer-
ra commerciale, nella quale, evidentemente ,
gli sconfitti non possono che essere coloro
che non dispongono di nessun potere contrat-
tuale, di quel potere che oggi è tutto nell e
mani delle grandi compagnie .

L 'austerità e la crisi, signor ministro, ono-
revoli colleghi, non colpiscono mai a sens o
unico, ma si ripercuotono in misura assai di -
versa sulle diverse categorie di cittadini . E
quelle che pagano sono sempre le più deboli ,
mentre altre riescono a trarre dalla crisi ulte-
riori occasioni di arricchimento, spesso nell a
sfera dell ' illecito .

per questo che chiediamo un intervent o
più deciso del Governo, e del ministro del -
l ' industria in particolare, al fine di attuare
un diverso metodo di distribuzione, attravers o
la creazione di un pool dei prodotti da as-
segnare alle diverse aziende commerciali, ope-
rando su scala locale per una maggiore dif-
fusione capillare dei carburanti .

Se gli strumenti a disposizione del Mini-
stero non sono sufficienti, si predispongano
adeguati disegni di legge . Credo che il Par -
lamento sarebbe prontissimo ad accoglier e
una richiesta di questo genere .

Per rimanere nel campo delle procedur e
amministrative, ritengo che debba essere op-
portunamente modificata la composizione de -
gli attuali comitati provinciali presieduti da
prefetti che talvolta non sentono nemmeno l a
responsabilità dell'incarico loro affidato, e d i
cui oggi fanno parte esclusivamente funzio-
nari di associazioni assolutamente non rap-
presentative delle categorie di utenti.

Questi comitati, proprio in un moment o
in cui . il prodotto è carente, svolgono dell e
vere e proprie funzioni politiche, in quant o
decidono obiettivamente sui modi della distri-
buzione. Devono quindi essere composti d a
rappresentanti degli enti locali (comuni e re-
gioni), dei sindacati e degli industriali, cioè
di tutti coloro che sono effettivamente inte-
ressati ad una rapida ed equa distribuzion e
dei prodotti e direttamente responsabilizzat i
per una azione politica del genere .

Analoga situazione – certamente più grav e
per i riflessi occupazionali che determina –
esiste nel settore degli oli combustibili per
l ' industria e l ' agricoltura. Le compagnie
avrebbero dovuto garantire il 100 per cento
del consumo dell'analogo periodo dello scor-
so anno, ma anche in questo caso, per l 'au-
mentato numero degli utenti e dei consumi ,
non si arriverà a sodisfare che il 60-65 per
cento delle richieste . Infatti, pare che nel con-
teggio dei quantitativi necessari siano stat i
dimenticate o sottovalutate le forniture all e
navi nazionali ed in transito . Ora, poiché i l
consumo relativo a questo settore è stato lo
scorso anno di 9 milioni di tonnellate, e da l
momento che non è pensabile di non poter e
effettuare le operazioni di bunkeraggio, qual e
effetto questa dimenticanza o questa sottova-
lutazione avrà sugli altri consumi ? I danni
che possono derivare alla timida ripresa eco-
nomica non necessitano certamente di ulte-
riori illustrazioni . Intanto, occorre sopperir e
alla carenza di un prodotto con una distribu-
zione assolutamente imparziale che non pri-
vilegi nessuno a danno di altri . Nell ' interven-
to svolto precedentemente, l'onorevole Barc a
indicava addirittura la strada della contratta-
zione con le forze sindacali e con le forze po-
litiche per privilegiare alcuni tipi di indu-
stria, nell'ipotesi che si arrivi alla conclu-
sione che una riduzione comunque è indi-
spensabile, con riferimento appunto ai rifles-
si occupazionali e anche alla bilancia dei pa-
gamenti . Intanto credo che valga la pena d i
formulare un programma preciso per i prossi-
mi mesi, in quanta non ritengo che si debba
giungere a queste condizioni, dal moment o
che le rilevazioni del greggio entrato nei pri-
mo otto mesi dell 'anno davano un aument o
del 7 per cento e non pare che durante i l
mese di novembre ci sia stata alcuna flession e
rispetto ai quantitativi entrati lo scorso anno
nello stesso mese. Credo che le consultazion i
Ministero-Confindustria-petrolieri non siano
sufficientemente rappresentative della realt à
produttiva . Le aziende a partecipazione sta-
tale, ad esempio, come fanno sentire la loro
voce in questo momento essenziale della di-
stribuzione del carburante ? Così le altre as-
sociazioni di industriali, di artigiani, la CON-
FAPI : o si pensa che tutti debbano far cap o
alla Confindustria per essere rappresentati
nella difesa dei propri interessi ? La questio-
ne, onorevole ministro, è troppo delicata per-
ché possano rimanere ombre, zone di dubbi o
o di scontento in ordine alla rappresentatività
di commissioni alle quali sono affidati non
compiti amministrativi, ma responsabilità po-
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litiche riguardo appunto alla scarsità del ma-
teriale disponibile .

Il Ministero dell'industria ha riaffermat o
qualche giorno fa che gli utenti industrial i
che non ricevono dal proprio fornitore abi-
tuale il quantitativo stabilito per il mese d i
dicembre (che dovrebbe essere pari almen o
al consumo del dicembre 1972) possono se-
gnalare il fatto alla commissione approvvi-
gionamenti petroliferi, costituita presso l o
stesso ministero. Se in teoria questa è un a
procedura giusta in quanto offre a coloro ch e
sono colpiti da misure ingiuste la possibilit à
di adire un organo responsabile, ciò però st a
a significare anche che il meccanismo previ -
sto non garantisce sufficientemente questa di-
stribuzione giusta e capillare in grado di as-
sicurare il funzionamento delle industrie .
Quindi vuoi dire che si prevede già una scars a
collaborazione da parte delle compagnie e de i
loro concessionari . D'altra parte come si f a
a pensare che una industria possa attendere ,
per il proseguimento della propria attività
produttiva, i risultati del ricorso alla commis-
sione ministeriale, che, per quanti sforzi lo-
devoli faccia in ordine all ' espletamento d i
questa richiesta, non potrà certamente arri-
vare in tempo utile per consentire lo svolgi -
mento regolare della produzione di quella in-
dustria ? Anche in questo caso, ritengo che
è il sistema di distribuzione che va raziona-
lizzato .

Lo stesso discorso naturalmente vale anch e
per l'agricoltura, dove esiste una situazion e
forse ancora più drammatica rispetto a quel-
la dell'industria . Si assiste già alla sospensio-
ne di alcune operazioni di semina, si hann o
addirittura agricoltori che modificano le col-
ture di alcuni fondi, nel dubbio di non aver e
nei prossimi mesi carburante sufficiente a
garantire la manutenzione di quelle coltu-
re. Quindi si avranno nei prossimi mesi ri-
percussioni non misurabili oggi, ma che evi-
dentemente hanno una rilevanza fondamen-
tale per la nostra economia .

Siamo in un momento eccezionale, ed ec-
cezionali a nostro parere debbono essere l e
misure da adottare per fare fronte all 'emer-
genza. Anzitutto, e oltre ovviamente a quanto
detto in precedenza, noi dobbiamo dedicare
particolare attenzione all ' ENEL e ai proble-
mi dei rifornimenti delle centrali, che risul-
tano, specialmente quelle dell ' Italia meridio-
nale, dibattersi in gravi difficoltà .

Rispetto al fabbisogno mensile normal e
dell'ENEL, di 1 .500.000-1 .600.000 tonnellate ,
abbiamo forniture assolutamente insufficienti .
Nel mese di dicembre, rispetto alla richie-

sta di fornitura di 1 .650.000 tonnellate, le com-
pagnie – tutte le compagnie, perché l ' ENEL
notoriamente si serve di tutte le compagnie —
hanno fornito semplicemente 1 .300.000, con
uno scarto quindi di 350.000 tonnellate . (Se-
gni di diniego del Ministro De Mita) .

Questi, signor ministro, sono i dati fornit i
dall'ENEL; non so se vi siano anche all'in-
terno dell 'ENEL indicazioni differenti, m a
credo che la fonte sia attendibile, in quant o
è la direzione generale approvvigionament i
dell 'ente di Stato che ha fornito questi dati .

Quindi vi è la previsione di intaccare per
oltre 350 .000 tonnellate le scorte, che ovvia-
mente devono essere sempre tenute al massi-
mo delle possibilità per far fronte a period i
di emergenza .

Non solo, ma il guaio è che non tutte l e
centrali hanno le medesime percentuali d i
stoccaggio, per cui si prevede che alcune cen-
trali rimarranno senza rifornimento . E ciò
vale soprattutto per le centrali dell ' Italia cen-
trale e meridionale, con tutti quei riflessi ne-
gativi sulla politica meridionale che ,abbiamo
illustrato nel precedente dibattito sul Mez-
zogiorno e che quindi non sto a ripetere in
questa sede .

Credo che esistano oggi le condizioni per
non consentire alle grandi compagnie multi -
nazionali operazioni di questo tipo, cioè d i
ridurre i quantitativi di rifornimento al -
l'ENEL. E ciò appunto in considerazione de l
fatto che l'ENEL, per effetto della riduzione
di gasolio per riscaldamento domestico, è gra-
vata di .consumi aggiuntivi derivanti dall a
utilizzazione di energia elettrica come fonte
di riscaldamento nelle abitazioni . Pertanto l a
domanda dell 'utenza è enormemente aumen-
tata nei mesi di novembre e di dicembre e na-
turalmente è una domanda che va sodisfatta :
a meno che non si ritenga, programmando
seriamente l'attività dei prossimi mesi, ch e
si debba arrivare ad una limitazione dell'ero-
gazione dell'energia elettrica in alcune ore del
giorno; ma questa soluzione, se deve esser e
attuata, va programmata dandone avverten-
za con molto anticipo, in maniera che u n
sacrificio di questo tipo venga fatto in modo
razionalizzato .

Non solo, ma giunge notizia al nostro
gruppo che in talune regioni vi siano abbas-
samenti di tensione di corrente ENEL, co n
conseguenti danni notevoli all ' industria : que-
sto, forse, nel tentativo di risparmiare ener-
gia che invece andrebbe realmente risparmia-
ta mediante una diversa programmazione del -
le quantità disponibili .
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Del resto sappiamo che anche altri paes i
hanno ridotto drasticamente i consumi d i
energia elettrica, e ritengo con provvediment i
di natura politica più che di natura congiun-
turale, relativi alle disponibilità di energia :
in Inghilterra, probabilmente, si è trattato d i
un attacco alla politica sindacale e allo scio -
pero dei minatori, più che di una effettiva
necessità di restringimento dei consumi del -
l 'energia elettrica . Comunque, se si deve agi -
re in questo senso, è fondamentale che si ab-
bia una chiara linea complessiva su tutta la
politica energetica, quanto meno per il brev e
periodo .

In questi giorni, ad esempio, si è accen-
tuata l ' azione di controllo sia da parte dell a
magistratura che da parte della guardia d i
finanza, come noi avevamo richiesto nell a
nostra interpellanza . Occorre insistere su
questo terreno, in quanto troppe società ten-
gono ingenti scorte presso i depositi costieri ,
sfuggendo al controllo della guardia di finan-
za stessa, e rifornendo i depositi nazional i
per le sole esigenze quotidiane. Ne deriva che
l ' ispezione della guardia di finanza può risul-
tare non efficace rispetto alle realtà effettive ,
a causa di questo spostamento tra depositi co-
stieri e depositi nazionali . La stampa di que-
sta mattina dà notizia di una recente riunione ,
promossa dal sottosegretario onorevole Serva -
dei, dei direttori generali dei ministeri pi ù
direttamente interessati, per coordinare il con-
trollo della consistenza delle scorte dei pro-
dotti petroliferi . I funzionari del Minister o
delle finanze, del Ministero della marina
mercantile e di quello del commercio co n
l ' estero si sono impegnati a fornire costante -
mente informazioni alla direzione general e
per l 'energia del Ministero dell ' industria .

È necessario che tali controlli siano con -
dotti in modo inflessibile, senza timori reve-
renziali nei confronti di nessuno, distinguen-
do tra scorte obbligatorie e prodotti a dispo-
sizione per il consumo. A proposito di scort e
obbligatorie, è il caso di spendere qualch e
parola, anche se il discorso è estremament e
delicato .

Noi crediamo sia il caso che il Governo
esamini la possibilità di un loro parzial e
utilizzo, se si dovesse produrre una stretta
nelle forniture, così come è stato annunziat o
qualche giorno fa; stretta nelle forniture ch e
si ripercuoterebbe nei mercati del consumo
nei mesi di gennaio e di febbraio . Compren-
diamo che vi possono essere risvolti psico-
logici pericolosi, ma sarebbe oltremodo col-
pevole assistere alla chiusura di industrie o
al ricorso alla cassa integrazioni per i dipen -

denti, pur avendo disponibilità notevoli ne i
depositi . Sappiamo che nei depositi le scorte
obbligatorie consistono nel consumo di 75
giorni rispetto al consumo del 1971. Vi è un
numero notevole di giorni per quanto ri-
guarda i consumi del 1973 . Ma non vi è dub-
bio che, a fronte di tali disponibilità, bisogn a
valutare il danno che verrebbe ad emerger e
da un loro mancato utilizzo.

Nella nostra interpellanza abbiamo indi-
viduato alcuni settori di intervento, capaci d i
realizzare notevoli economie con strument i
più elastici, a nostro parere, di quelli inevi-
tabili a brevissimo termine che sono stat i
adottati . Il gruppo socialista ritiene indispen-
sabile - così come è stato fatto presente anch e
durante il vertice della maggioranza dal no-
stro segretario di partito - sviluppare una
efficiente rete di trasporti pubblici attravers o
un programma di finanziamento straordinari o
alle aziende di pubblico trasporto .

Per rimarcare come sia stata colpevole da
parte dell ' industria privata, da parte dell a
maggiore industria privata italiana, cioè la
FIAT, una politica che ha favorito il solo
mezzo privato, possiamo dire che in Itali a
oggi non esiste nessuna industria automobili-
stica che abbia una linea di montaggio per
autobus . Se oggi un 'azienda di trasporto pub-
blico dovesse necessitare immediatamente d i
autobus per il trasporto urbano, non potreb-
be fare altro che ricorrere all ' unica fabbrica
europea, che produce autobus su scala indu-
striale : la Mercedes Benz .

A ciò si potrebbe aggiungere la necessità
di un massiccio finanziamento alle aziende d i
trasporto pubblico . Interventi finanziari d i
questo tipo dovrebbero però essere riservat i
a quelle città che adottano provvedimenti att i
a limitare il traffico privato nelle zone a più
alta concentrazione urbana nei giorni feriali .
Sappiamo infatti che, se non vi è una limita-
zione nel traffico privato nei giorni feriali .
il mezzo pubblico non ha spazio materiale pe r
operare .

In termini più generali, pur non nascon-
dendoci le possibilità di avviare una rete d i
rigorosi controlli, non vediamo alternativ a
valida alla proposta di razionamento che è
allo studio del Ministero. A questo proposito ,
noi vorremmo invitare il ministro ad accele-
rare gli studi ed a proporre nel più breve
tempo possibile una disciplina in questo set-
tore . Attendiamo le proposte che verranno fat-
te, nella speranza di poter dare una risposta
il più possibile equa alle diverse esigenze di
consumo .
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D 'altra parte, non possiamo nasconderc i
che qualsiasi ipotesi di razionamento non pu ò
che basarsi su una certezza di disponibilit à
futura, certezza che a tutt 'oggi non abbiamo ,
Sarebbe estremamente colpevole definire qua l
è il consumo che potrebbe spettare ad ogn i
cittadino senza avere la matematica certezza
di poter sodisfare le richieste .

A tal proposito - anche se questo aspett o
risulterà un inciso nel discorso generale -
vorrei richiamare l ' attenzione del ministro
dell ' industria e del ministro del lavoro a l
sodisfacimento degli impegni presi nei con-
fronti dei lavoratori addetti agli impianti d i
carburante, quando per effetto delle tratta-
tive avviate essi interruppero lo sciopero . In
quell ' occasione, a fronte della concessione d i
un aumento ai gestori di carburanti in ragio-
ne di lire 1,50 per litro, si era definita l ' ipo-
tesi di una firma immediata del contratto d i
lavoro, che interessa 40 mila lavoratori ; chie-
diamo quindi il sodisfacimento di un impe-
gno preso dal Governo nei loro confronti, an-
che se sappiamo che alla beffa del contratt o
non firmato si è aggiunto anche il danno de i
licenziamenti a catena che in queste settima -
ne vengono attuati dalle compagnie di distri-
buzione . A tale riguardo, invitiamo il Go-
verno a esaminare la possibilità di estender e
la cassa integrazione anche ai lavoratori d i
questo settore, anche se essi sono inquadrat i
nelle categorie commerciali e perciò no n
avrebbero diritto al ricorso a tale cassa .

In prospettiva, il problema più important e
che si pone è quello del coordinamento dell a
politica energetica che il Governo intende se-
guire per garantire un flusso costante di car-
burante .

Un primo punto da tenere presente è quel -
lo dell 'esigenza di controlli più incisivi . A
nostro parere, è necessario accertare presso i
paesi arabi quanto petrolio greggio parta in
direzione del nostro paese: e, siccome sol-
tanto il 14 per cento delle navi che traspor-
tano il greggio e giungono nei nostri port i
batte bandiera italiana, non è attraverso que-
sta strada che possono essere effettuati pre-
cisi controlli .

inoltre indispensabile un 'azione politica
diretta, al fine di chiarire l ' atteggiamento de i
paesi produttori e di precisare l ' orientamen-
to del nostro paese nei loro confronti . Se do-
vessimo fare affidamento sulle affermazion i
del presidente tunisino Bourghiba, qualsias i
preoccupazione dovrebbe svanire, in quant o
sono state da lui fatte dichiarazioni incorag-
gianti . (Commenti) . Ma queste indicazion i
non sembrano suffragate da analoghi atteg-

giarnenti di altri paesi del medio oriente, pe r
cui occorre un colloquio franco, che poss a
fornirci gli elementi per predisporre un pro-
gramma minimo, ma certo.

Non vi dovrebbero essere ostacoli in sede
comunitaria, dopo la proficua riunione d i
Copenaghen, che ha definito un preciso at-
teggiamento dei paesi europei nei confront i
dei paesi produttori. E non vi è dubbio che ,
all ' interno dei paesi della Comunità europea ,
l ' Italia per la sua posizione geografica ha l a
possibilità, e direi la responsabilità, di av-
viare un discorso nuovo con i paesi arab i
del Mediterraneo, con i quali si deve attuar e
una politica diversa da quella condotta finor a
(anche se negli ultimi tempi, senza dubbio ,
indicazioni incoraggianti sono venute anche
da parte del nostro paese) .

Purtroppo altre nuvole si addensano su l
piano dei costi . La conferenza di Teheran ,
convocata per i prossimi giorni, esaminerà ,
a quanto risulta, la proposta di ulteriore rad-
doppio del prezzo del greggio ; ora, pur se l e
considerazioni fatte nel suo intervento di que-
sto pomeriggio dal collega Barca a quest o
riguardo sono da noi condivise, tuttavia l 'au-
mento del prezzo del petrolio non potrebbe non
provocare un ulteriore aggravamento per l 'eco-
nomia del nostro paese, data l ' incidenza ch e
quel provvedimento avrebbe sulla nostra bi-
lancia dei pagamenti, già gravata oggi, per i
recenti aumenti di prezzo, di altri mille mi-
liardi all ' anno per le importazioni di greggio .

Un'altra notizia che vorremmo dal Gover-
no è quella che riguarda la situazione dell e
compagnie che non importano dal Medio
oriente: non vorremmo che, in seguito all e
tensioni dei prezzi sul mercato internazionale ,
vi fosse spazio per dirottamenti di carich i
verso porti più compiacenti e più remunera-
civi dei nostri .

Tutto questo quadro così contraddittorio,
così pieno di luci e di ombre, impone che
venga dato sempre più spazio all ' ENI, anche
se ciò può dispiacere alle grandi compagnie .
Abbiamo appreso dalla stampa di quest a
mattina dell'inalberamento dei rappresentan-
ti delle compagnie petrolifere, all ' interno del -
la commissione che sta lavorando per la mes-
sa a punto del piano petrolifero .

Non si tratta di dare all 'ENI uno « stra-
potere n, come sostengono, a quanto sembra ,
i rappresentanti delle compagnie private, ben-
sì di apprestare le necessarie e opportun e
garanzie affinché l'ente di Stato possa svol-
gere il ruolo che gli è stato affidato, quell o
cioè di salvaguardare prioritariamente gli
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approvvigionamenti necessari alla nostra eco-
nomia .

Ciò richiede che l'ENI continui nella sua
azione diretta a stabilire con i paesi produt-
tori rapporti di solidarietà, basati su intes e
politiche precise, che il nostro Governo dev e
costantemente seguire e avallare .

Certamente questa nostra fiducia nei con-
fronti dell'ENI ci impone di chiedere ai re-
sponsabili dell 'ente di svolgere un'azione coe-
rente con questo disegno anche per le questio-
ni che si presentano all'interno del nostro pae-
se . L'emergenza, io credo, deve essere l 'occa-
sione perché l'ENI, a somiglianza di quant o
fa in Francia 1'ELF-ERAP, contribuisca i n
modo assai più rilevante di quanto non faccia
ora all 'approvvigionamento energetico dell ' in-
dustria e dell'agricoltura, piuttosto che rima -
nere legato alla logica delle quote di mercato
nel settore della benzina per automobili . Que-
sto tipo di politica ha comportato, per l'ENI ,
elevati immobilizzi, che, negli ultimi cinque
anni, hanno sfiorato il tetto dei 40 miliard i
di lire, come investimento annuo . Qual è i l
senso ed il significato dell'operazione Shell ?
Anche se quell 'operazione fosse indirizzata al -
l 'espansione nel settore della distribuzion e
(settore che, come abbiamo visto, non è rile-
vante ai fini della politica energetica del no-
stro paese), essa secondo noi non potrebbe
essere avallata, non solo per il costo - ancor a
incerto a causa delle notizie contraddittorie -
ma anche perché è mutata la situazione . È
prioritario, per l 'ENI, svolgere un' azione ne l
settore agricolo ed in quello industriale, nel -
l 'approvvigionamento e nella raffinazione del -
la materia prima, anziché nel settore dell a
distribuzione . Sono queste le domande per l e
quali sollecitiamo una risposta governativa
ora, e non a cose fatte .

In . conclusione, mette conto continuare
l ' impegno per la soluzione di tutti i problem i
che la crisi del petrolio ha sollevato ; problemi
che però erano già latenti nell 'economia occi-
dentale, sia a breve periodo sia a lungo ter-
mine. Il nostro paese rischia infatti di sop-
portare più duramente di altri le ripercussion i
della crisi economica che investe l'Europa . Per
evitare che si pensi ad una dimenticanza d a
parte nostra, citerò qui il tema della respon-
sabilità degli Stati Uniti in questo campo, sol o
per dire che ci riserviamo di riprenderlo i n
altra occasione .

Anche nel dibattito di oggi è stato rilevat o
che la crisi economica rappresenterebbe il mi-
glior regalo che, da parte nostra, potrebb e
essere fatto alle forze eversive, sempre pront e
a sfruttare le situazioni difficili . Quindi, la so-

luzione della crisi ovvero il suo congelamento
costituiscono una condizione per la sopravvi-
venza delle nostre istituzioni democratiche .
In questa direzione è impegnato il Governo :
noi chiediamo che esso rafforzi le sue struttu-
re e la sua vigilanza, in modo d'a rendere cer-
ta nei prossimi mesi (quelli più duri e per i
quali le preoccupazioni sono maggiori) una
costanza di flussi energetici, tali da assicurar e
alla nostra economia quanto è indispensabil e
ad un suo razionale sviluppo .

Sappiamo che d'a questa crisi non si potr à
uscire come se nulla fosse accaduto : un mu-
tamento di alcuni indirizzi fondamentali, in
materia di consumi sociali, è non solo auspica -
bile, ma anche inevitabile, anche per le forz e
che finora si sono opposte a questa logica . È
questo il banco di prova della volontà riforma-
trice dell'attuale maggioranza, che dovrà trar -
re dai fatti la consapevolezza di dover for-
nire risposte convincenti e non discriminato -
rie, le quali sappiano elevare il livello di vit a
e di lavoro di quei cittadini, di quei lavorator i
finora sacrificati da una crescita squilibrat a
del nostro sistema. (Applausi a sinistra --
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Gunnella, che svolgerà anche la su a
interpellanza n . 2-00439 .

GUNNELLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ove operassim o
una retrospettiva di tutto ciò che ha condotto
a questa crisi energetica in Italia, in Europa
e nel mondo, non mancherebbero argomen-
tazioni per ricercare e attribuire responsa-
bilità in un senso o in un altro . Va subito
rilevato però che l'origine di questa cris i
energetica è di ordine non solo economico e
commerciale, ma anche e soprattutto di or -
dine politico .

Se valutassimo i rapporti tra i paesi pro-
duttori e consumatori, per individuare l a
scintilla che ha determinato un differente
atteggiamento dei paesi produttori, segnata-
mente quelli arabi, nei confronti dei paes i
consumatori europei e degli Stati Uniti, giun-
geremmo alla considerazione che l ' origine d i
tutto ciò è incentrata sul conflitto arabo-israe-
liano . Ma noi non ci limitiamo a questa con-
siderazione: riteniamo che il conflitto si a
stato soltanto un ' occasione .

Lo sviluppo economico non solo del no-
stro paese, ma di tutta l 'Europa, fino a que-
sto momento è stato fondato su un regim e
di bassi costi energetici, e su questo regim e
erano basati tutti i programmi, perché, effet-
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tivarnente, l'energia costituisce la base prima
di ogni sviluppo . A meno che non si voglia
accettare il concetto dello sviluppo con tass o
zero, sviluppo che umanizza le situazioni, s e
pur le umanizza, ma rende impossibile l a
formazione di quelle risorse necessarie per i l
conseguenzia.le sviluppo di tutti gli aspett i
sociali della vita civile .

Nei momento in cui si è delineata quest a
crisi che presenta momenti di elevata ten-
sione politica, non possiamo non proceder e
ad alcune considerazioni di ordine generale
ed anche di ordine particolare, specifica-
mente per ciò che concerne la nostra, situa-
zione nazionale .

Partiamo dal principio che non vi è un a
crisi quantitativa, cioè di disponibilità d i
fonti energetiche nel mondo . Secondo i dat i
dell ' ingegner Girotti le disponibilità petro-
lifere (gas, petrolio, scisti e sabbie bitumi-
nose), circa 300 miliardi di tonnellate, son o
tali e tante che possono servire anche ad un o
sviluppo accelerato del nostro sistema e a d
una, progressione di consumi al di là del
ritmo attuale di due miliardi di tonnellat e
l 'anno e quindi ad assicurare a tutto il mon-
do civile la possibilità di una continuità d i
sviluppo fino a quando le fonti energetich e
petrolifere potranno essere sostituite . Ma da l
momento in cui la ra.refa.zione del prodotto
deriva da una volontà politica, bisogna an-
dare a vedere in che modo questa si è rea-
lizzata. Abbiamo visto che le consegne all e
compagnie petrolifere da parte dei paesi pro-
duttori sono state ridotte progressivamente .
A loro volta le compagnie petrolifere hanno
progressivamente ridotto le loro consegne a i
paesi consumatori . Nello stesso tempo però
la quota commerciale pertinente dei paes i
arabi per quanto riguarda la loro disponi-
bilità ha raggiunto in media il 25-30 per cen-
to del prodotto disponibile per la vendita su l
mercato internazionale. E la tensione dei prez-
zi si è determinata proprio in relazione a
questo 25-30 per cento, che ha trascinat o
(formando anche posizioni di rendite parassi-
tarie) le compagnie petrolifere multinazio-
nali, le quali, avendo un basso prezzo, anco r
oggi garantito da tutta una serie di accord i
e di concessioni, hanno potuto sviluppare u n
certo tipo di lavoro, anche di approvvigiona -
mento, dimostrando di essere un elemento
di ammortamento di spinte particolari in
questo quadro generale . Occorre dire ciò se
vogliamo obiettivamente risalire alla ricerca
di responsabilità sull ' aumento, anzi sull ' im-
pennata dei prezzi .

Ricordo che il presidente dell'ENI, che è
indubbiamente una persona responsabile so-
prattutto in questo settore, ci diceva che l a
spinta ai prezzi era stata essenzialmente de -
terminata dai paesi dell ' OPEC . E del resto
ci si trovava di fronte ad un trend ascen-
dente. Questo aveva già provocato il sorger e
di alcuni problemi finanziari per l 'Europa e
per il mondo industrializzato . Infatti attra-
verso le libere disponibilità finanziarie pro-
venienti dalle risorse petrolifere (libere di-
sponibilità non investite nello sviluppo de i
vari paesi produttori, ma in armi - con ag-
gravamento delle tensioni - investite in fi-
nanziamenti mobiliari, in operazioni di spe-
culazioni monetarie, in manovre di borsa), s i
è data una spinta all ' inflazione concorrend o
a determinare la crisi del dollaro e quind i
a contribuire alle crisi monetarie dei paes i
europei . Se pensiamo che le libere disponibi-
lità ammonteranno, di qui agli anni '80, so-
prattutto se i prezzi continuano ad aumentare ,
fra, i 60 e i 70 miliardi di dollari, abbiamo l a
visione della dimensione del problema. . Quin-
di non questione di disponibilità, ma pro-
blema di rapporti commerciali-politici e rap-
porti di, prezzo conseguenziale .

Ritengo che sia difficile che il prezzo in-
ternazionale scenda ; è piuttosto facile ch e
salga, perché a questo portano le tensioni ch e
oggi constatiamo. difficile andare indietro
su queste posizioni perché sono sempre mag-
giori le quote pertinenti agli Stati rispett o
alle quote pertinenti alle compagnie per qual -
che tempo ancora vincolate da ben precis i
accordi a questo riguardo . Quindi il proble-
ma che si pone a questo punto è un pro-
blema di ordine internazionale . In che mod o
è possibile determinare in termini interna-
zionali il controllo delle materie prime ener-
getiche, che, per i paesi produttori e le loro
necessità di consumo e di sviluppo, siano
superflue, ma siano invece necessarie per
quanto riguarda la garanzia di risorse energe-
tiche, ad un certo prezzo, per i paesi consu-
matori ? Ora in questo quadro generale si ren-
de necessaria una diversificazione delle fonti
di energia. Noi siamo molto in ritardo ; e
vorrei qui ricordare che il ritardo, soprattut-
to per quanto riguarda l ' Italia e le sue strut-
ture nucleari, è dovuto alla crisi del CNEN ,
che risale al momento in cui il problema della
presidenza del CNEN nel 1962-1963 squass ò
l ' Italia. Da allora in poi le ricerche scientifich e
e tecnologiche segnarono il passo . Siamo di-
ventati tributari di altri e non siamo riuscit i
a portare avanti un certo tipo di programma ,
mentre l'ENI, altro ente di Stato, non riu-
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stiva a poter concentrare – ecco qui una pre-
cisa contestazione non all'ente di Stato m a
a chi in termini politica ha dato questa di-
rettiva – la sua attenzione e le sue possi-
bilità soprattutto nel settore primario dell a
ricerca energetica, della assicurazione dei ri-
fornimenti energetici, della presenza nella
struttura del mercato della raffinazione e
quindi nella distribuzione in campo naziona-
le in dimensioni adeguate . Infatti, quando s i
sono fatte, secondo un abusato concetto di so-
cialità, pressioni sull 'ENI affinché agisse ne l
settore tessile o nel settore meccanico, si è
declassato tale ente, da istituto per l'energia
e il petrolio al rango di un qualsiasi ente
a partecipazione statale . Pertanto abbiam o
coscientemente aggravato (le forze sociali, i
sindacati, le regioni, lo Stato e i partiti) l e
condizioni dell ' ente di Stato, mettendolo nel -
l ' impossibilità di concentrare le sue risors e
finanziarie per affrontare il vasto programma
di ricerche energetiche che aveva (in relazio-
ne anche alle concessioni ottenute in ritardo ,
essendo comparso come ultimo protagonist a
sul mercato internazionale della ricerca) e
disperdendone gli sforzi .

Il tema delle responsabilità è scottante ,
perché l 'errore di impostazione ha causato
oggi situazioni gravissime, economiche e tec-
niche . Il problema fondamentale oggi è que-
sto: che ripercussioni ha il deficit energetico
sulla nostra bilancia dei pagamenti ? Si pre-
vede che, se continuiamo a questo ritmo d i
consumo anche ridotto, nel 1974 quasi 3 .800
miliardi costituiranno le poste passive com-
merciali, limitatamente alle voci di approv-
vigionamento di energia petrolifera . Le riper-
cussioni sono notevoli sia per i costi dei nostr i
prodotti sia per quanto riguarda la possibilit à
che la nostra moneta possa mantenere inalte-
rato in queste condizioni il suo valore, senz a
subire, prima all 'esterno e poi all ' interno ,
fenomeni di svalutazione che avrebbero riper-
sioni politiche e sociali notevolissime .

Il problema, pertanto, è estremament e
complesso; non è un problema semplice, non
è più ormai un problema di contestazione d i
errori . Infatti non si possono distruggere oggi
le compagnie multinazionali o affidare tutto
all'ENI; con questo semplicismo non si af-
frontano le difficoltà del momento. Al con-
trario, i problemi devono essere affrontati nel -
la loro complessità, e ciascuno deve avere i l
proprio ruolo e la propria posizione . Se dob-
biamo diversificare anche le fonti di approv-
vigionamento, senza che ciò significhi dipen-
denza politica o cambiamento di politica este-
ra da parte del nostro paese (l 'ente di Stato

ha pensato all'Olanda, all'Unione Sovietica ,
all'Algeria, nelle prospettive degli anni '80) ,
dobbiamo nello stesso tempo cercare di ga-
rantire delle risorse tali che, in un quadro
europeo ed atlantico, determinino una possi-
bilità di continuità del rifornimento di ener-
gia per il nostro sviluppo economico, evitan-
do la nostra degradazione .

In questo quadro, Copenaghen rappresent a
un passo indietro, così come 15 giorni prim a
lo aveva rappresentato Bruxelles, e ciò per -
ché si è vista l 'Europa divisa su queste posi-
zioni ; si è visto un nazionalismo risorgente ,
nel quale si inseriscono le pressioni attual-
mente esercitate, per esempio, dall 'Unione So-
vietica nei confronti della Germania federa -
le, a causa delle dipendenze in campo ener-
getico di quello che pure è il maggior paese
industriale d 'Europa, il terzo paese industriale
del mondo. I problemi vanni affrontati nell a
loro globalità, e, per quanto riguarda la posi-
zione italiana, avremo un ruolo nella misur a
in cui sapremo tener presenti non soltanto i
problemi dell 'equilibrio internazionale, ma
anche le nostre necessità di ordine economi-
co: ad esse, però, non possiamo sacrificar e
certi principi consolidati nei rapporti interna-
zionali, perché alla lunga pagheremmo questo
sacrificio, ma nello stesso tempo non possia-
mo nemmeno rinunziare alla nostra possibi-
lità di condurre una politica autonoma anch e
attraverso l 'ENI, altrimenti ciò equivarrebbe a
rinunziare alla- possibilità di negoziati che pos -
sono portarci, in un quadro europeo, a trattar e
non solo con i paesi arabi in un modo diverso ,
ma anche con gli altri paesi produttori no n
arabi, come l ' Iran, che è uno dei più grandi
paesi produttori di petrolio . _L'Iran potrà for-
nire al mondo 300 milioni di tonnellate annue ,
che entro dieci anni saranno quasi tutte di-
sponibili per lo Stato iraniano, al di là degl i
accordi ' commerciali con il consorzio . Ecco
perché uno sviluppo di questo tipo di poli-
tica non può essere visto soltanto in termin i
commerciali o in termini politici limitati all a
azione che l ' Italia può condurre a questo ri-
guardo : altrimenti ci troveremmo in condi-
zioni estremamente disagiate, cioè non avrem-
mo più la possibilità di una garanzia. non solo
per quanto riguarda l 'approvvigionamento ,
ma anche per quanto riguarda il prezzo, che
ha dei riflessi come quelli cui accennavo u n
momento fa, sia sulla bilancia dei pagamenti ,
sia sulla situazione interna dei nostri cost i
industriali, sia sulla capacità di concorrenz a
dei nostri prodotti sul mercato internazionale .

chiaro che, a questo punto, dobbiamo af-
frontare con estremo rigore il piano petroli-
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fero. Piano petrolifero che nasce, invero, u n
po ' tardi, come tardi, purtroppo, sono stat i
adottati (è questa una critica che voglio rivol-
gere al Governo) i provvedimenti di restri-
zione quantitativa e di selezione qualitativa .
Ciò non perché certe misure fossero già state
indicate dal partito comunista il 23 ottobr e
1973, ma perché, stante la vertiginosa asces a
dei prezzi, tali problemi avrebbero dovuto es-
sere affrontati con preveggenza . L'ascesa de i
prezzi dovrebbe, infatti, preoccupare tanto
quanto la riduzione di disponibilità nei quan-
titativi di carburante, perché l ' ascesa de i
prezzi costituisce di per sé una limitazion e
dei consumi, in quanto un sistema economic o
non può avere uno sviluppo se l 'energia è ad
alto costo .

ben vero che in tale quadro di ascesa
dei prezzi, quadro, a mio avviso, irreversi-
bile, poiché i paesi dell ' OPEC intendon o
sfruttare fino in fondo le loro possibilità (s i
guardi anche all ' ultimo atteggiamento del Ve-
nezuela), si svilupperanno le fonti di energi a
marginale : dalle sabbie bituminose, agli sci-
sti biturninosi, allo stesso carbone, la cu i
economicità è in Iinea proporzionale con l 'au-
mento dei prezzi . E gli Stati Uniti sono sulla
strada di sfruttare tali possibilità . Per l ' Ita-
lia è bene avere anche - lo ricordava l ' ono-
revole Barca - una riserva strategica, sia pu r
minima, al di là di quelle che possono esser e
le visioni di ordine aziendale .

Dobbiamo però tener presente che andia-
mo incontro ad un decennio durissimo, ad u n
decennio che maturerà il nostro modello di
sviluppo. Potrebbe anche maturarlo in peg-
gio, dico io . Sta a noi, se intendiamo utiliz-
zare la presente situazione, che costringe le
forze politiche a prendere un certo tipo di at-
teggiamento, determinare uno specifico mo-
dello di sviluppo, differenziato nel settore pub-
blico rispetto al momento rappresentato dal
settore privato . 'Ciò comporta una politica sin-
dacale volta in una certa direzione, una poli-
tica di bilancio indirizzata in un determinato
modo; comporta nello stesso momento un cert o
tipo di responsabilità per quanto attiene agl i
enti locali . Coinvolge, cioè, tutta una serie d i
componenti che in una società pluralistica di-
venta sempre più difficile controllare . Per al-
tro, dobbiamo tentare di attuare tale control-
lo, perché altrimenti il decennio degli ann i
settanta potrebbe diventare un decennio nero .
Noi vogliamo evitarlo .

Nel campo energetico, non possiamo fa r
sì che gli enti agiscano in libertà . E l ' ENEL
agisce in libertà, se pensiamo che il 90 per

cento dell 'energia che esso produce deriv a
dalla fonte petrolifera o dal gas . Non possia-
mo consentire che il CNEN operi senza alcu n
rapporto con l'AGIP nucleare, per quanto ri-
guarda i problemi di ricerca e industriali . Né
possiamo rimanere isolati, nell ' ambito euro-
peo, o atlantico, per quanto riguarda tali pos-
sibilità . Come siamo contro i nazionalismi de i
paesi, siamo contro i nazionalismi delle gran -
di regioni come il nazionalismo europeo . E
credo sia giusto esserlo, anche sotto l ' aspetto
che stiamo considerando . Nel caso in cui, in-
fatti, le fonti energetiche, soprattutto del -
l ' uranio arricchito, fossero nelle mani di un a
sola potenza europea, noi potremmo essere
soggetti più facilmente a determinate pressio-
ni, a indicazioni di ordine politico, suscetti-
bili di scardinare tutto un sistema che dev e
evolversi verso la distensione e che potrebbe ,
invece, precipitare verso un irrigidimento d i
posizioni .

Ecco perché il discorso va allargato . In una
Europa divisa, con l ' Inghilterra e la Germani a
Federale da una parte e la Francia dall ' altra ,
per l ' Italia prendere la 'decisione di aderir e
all 'Eurodif non significa abbandonare altre
prospettive in termini internazionali collegat e
ad altre esperienze e ricerche per la disponibi-
lità dell 'uranio arricchito . Da qui il concett o
sul quale ritorno e che è a mio giudizio molt o
importante : la necessità che si determini, pro-
prio sul piano internazionale, nell'articolazio-
ne regionale europea, una possibilità di con-
trollo dell 'energia, delle fonti di energia . È i l
banco di prova della volontà effettiva di at-
tuare certe distensioni che sembrano profilar -
si . Questo tipo di assicurazioni sull 'esistenza
di certe concatenazioni, è l 'unico elemento ch e
può effettivamente garantire i paesi dal -
l ' esplosione di situazioni marginali che, al d i
là della volontà delle grandi potenze, posson o
trascinare le nazioni verso la rovina .

Ed ora alcune considerazioni di ordine pi ù
particolare, per quanto riguarda i provvedi -
menti urgenti . Indubbiamente, il piano petro-
lifero non potrà indicare solo l ' ENI come fon -
te di rifornimento . Dovranno esservi fonti ar-
ticolate, onde evitare che una certa insufficien-
za strutturale, rispetto ai nuovi compiti, pos-
sa privare l'Italia del rifornimento petroli-
fero. Nello stesso tempo, dobbiamo potenziar e
l'ENI e specializzarlo, sotto l ' aspetto cui fac-
cio riferimento. Dobbiamo svincolare i pro-
blemi e gli investimenti di ricerca dell'EN I
- e lo dico io che sono meridionale - da alcun i
impegni di investimenti nel Mezzogiorno che
vanno concentrati invece nell ' importantissi-
mo settore dell ' industria .
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Così, dobbiamo evitare che il metano al-
gerino possa essere fattore, attraverso la Si-
cilia e il Mezzogiorno, di sviluppo altrove, e
dobbiamo far sì che sia mantenuto nel Mez-
zogiorno. Dobbiamo, a questo punto, tentar e
di stabilire il nuovo tipo di necessità finan-
ziarie che occorrono all 'ENI per assolvere a
questo compito. A tal proposito, nasce un pro-
blema di bilancio, nonché il problema rela-
tivo alla nuova struttura che l'ENI debba as-
sumere, per assolvere a questo compito, su
cui il piano petrolifero dovrebbe poter con -
fidare, senza che vengano intaccate anche l e
altre strutture petrolifere private, quanto a li-
bertà e possibilità di approvvigionamento. Se
teniamo presenti le strutture odierne dell 'ap-
provvigionamento, vediamo che l ' ENI è in
una posizione estremamente minoritaria, sia
rispetto alle società multinazionali sia rispet-
to alle società petrolifere nazionali indipen-
denti . Questo ci deve far riflettere sugli error i
dell ' indirizzo politico dato all ' ENI in passa-
to, che portava al controllo di industrie tes-
sili varie, del Fabbricone, delle Cotoniere me-
ridionali, con la distorsione che, in Italia, s i
vuole fare sempre di ogni e qualsiasi istitu-
zione, soprattutto dell ' istituzione pubblica ,
che, per una serie di motivi, non riesce mai
ad assolvere ai propri compiti e alle propri e
funzioni .

Per quanto riguarda i problemi dei prezzi ,
non era possibile sottacere per motivi dema-
gogici le considerazioni che ho fatto . Ricordo ,
infatti, la risposta data dall ' ingegner Girott i
all 'onorevole Barca in sede di Commissione
bilancio . Alla domanda circa chi fosse a de-
terminare la spinta ai prezzi, la risposta fu
inequivocabile : i paesi dell 'OPEC. Questa af-
fermazione dell ' ingegner Girotti è molto im-
portante . Allora, di fronte ad essa, come c i
poniamo ? Abbiamo l 'esigenza di ridurre i
consumi, ma anche di mantenere un cert o
livello di sviluppo economico ; abbiamo l 'esi-
genza di restringere i consumi, ma anche d i
assicurare allo Stato determinate fonti e ri-
cavi fiscali, che derivano soprattutto dal con-
sumo del petrolio, e della benzina in parti -
colare . Non vorremmo che la prevista neces-
saria riduzione del 20-25 per cento, sia pe r
necessità della bilancia dei pagamenti sia pe r
le limitate possibilità che vengono offerte al -
l ' Italia di importare petrolio, potesse avere
ripercussioni negative anche sugli introiti fi-
scali dello Stato . Il 20-25 per cento in meno ,
rispetto a 500-600 miliardi, si traduce in una
somma considerevole, che non sapremmo co-
me reperire altrove. a questo punto che na-
scono i problemi di recupero, sotto il profilo

dell 'equilibrio economico e finanziario . E se
dobbiamo arrivare, come si ritiene giusto ( e
l ' onorevole Mammì, membro della Commis-
sione industria, si è dichiarato d 'accordo con
me), ad un razionamento, quest'ultimo do-
vrebbe essere estremamente semplice, con un
minimo razionato e con la possibilità che i l
surplus necessario per coloro che intendano
usufruirne per motivi turistici, al fine di evi -
tare la stasi nel settore turistico, venga ac-
quisito ad un prezzo aumentato soltanto dell a
quota fiscale, e non della quota economica .
In tal modo, si impone un certo tipo di impo-
sta progressiva sul consumo del privato, pro -
muovendo altresì un giusto equilibrio. Esiste
la possibilità di diminuire il consumo con l e
leve economiche che l'economia classica c i
fornisce . possibile attuare tutto questo se
contemporaneamente lo Stato riesce a portare
avanti un certo tipo di freno alle spese cor-
renti, voluttuarie ed inutili, esercitando u n
richiamo rigoroso alla collaborazione dell e
confederazioni del lavoro . Queste indicazion i
possono essere recepite nella misura in cui s i
riesce ad esercitare un richiamo generale .

Ritengo che tutto ciò non possa, però, es-
sere elemento di union sacrée sotto l'aspetto
politico. Ciascuno, per la propria parte poli-
tica, si assuma la sua responsabilità e svolg a
il suo ruolo . Soltanto così, attraverso questa
molteplicità e questa differenziazione, è pos-
sibile arrivare a soluzioni che il paese demo-
craticamente accetterà . Tutte le forze politi -
che, in partenza, debbono evitare che questo
momento di crisi permetta la formazione di
elementi di reazione o di confusione che pos-
sano pregiudicare l ' equilibrio democratico .
Né questo momento di crisi deve essere stru-
mento, in termini di politica estera, di mu-
tamenti che siano diversi da quelli (in ci ò
risiede la nostra critica anche per quanto ri-
guarda un certo tipo di politica estera) che
valgano ad assicurare un certo tipo di equi-
librio differenziato . Dobbiamo, infatti, sia ne l
quadro europeo sia in quello atlantico sia i n
quello mondiale, avere il nostro peso, nonché
una maggiore agibilità e flessibilità, in con-
nessione con i problemi dell 'energia. Dobbia-
mo avere dei punti fermi . E l 'occidente è un o
dei punti fondamentali, da cui non si pu ò

prescindere : è la conditio sine qua non del -

la distensione . Quello della balcanizzazione

dell 'Europa è un problema che non agevol a
la distensione e anzi la può pregiudicare, per -
ché la distensione potrebbe venire al di so-
pra di noi e, in ogni caso, con il pretest o
energetico, potremmo divenire in questi die -
ci anni prigionieri di forze che, essendo auto-
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nome nel settore energetico, hanno notevol i
capacità di condizionamento .

Ecco perché, con la nostra interpellanza ,
sottoponiamo all'attenzione del Governo que-
sta serie di considerazioni e di suggerimenti .
Sulla base della risposta che il Governo dar à
su tutti questi aspetti complessi ai quali non
si può sfuggire (perché non possiamo sfug-
girli limitandoci a parlare magari del tip o
di razionamento che dovrà essere adottato ,
senza tener conto di tutte le componenti de l
grosso problema), ci pronunceremo su que-
sto punto in sede di replica, eventualment e
sviluppando i temi che già abbiamo accen-
nati . (Applausi dei deputati del gruppo re -
pubblicano) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Cancellazione di una domand a
di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE . Ricordo che nella sedut a
del 23 maggio 1973 venne sospesa la deci-
sione in ordine alla doma.nda di autorizza-
zione a procedere contro il deputato Antoni o
Messeni Nemagna (doc . IV, n . 91), in attesa
di acquisire copia autenticata della sentenz a
istruttoria di proscioglimento, ai sensi del -
l'articolo 152 del codice penale, per i reati d i
ricettazione, di immutazione di destinazion e
di carburante agevolato tributariamente e d i
omessa tenuta dei certificati di provenienz a
di carburante agevolato tributariamente .

In data 18 dicembre 1973 è pervenuta da l
ministro di grazia e giustizia la comunicazio-
ne che tale sentenza di proscioglimento, emes-
sa dal giudice istruttore del tribunale di Bari ,
è divenuta definitiva il 16 giugno 1973 .

La domanda di autorizzazione a proceder e
di cui al doc . IV, n. 91, sarà pertanto cancel-
lata dall ' ordine del giorno .

Trasmissione dal Senato di un disegno d i
legge e proposta di sua assegnazione a
Commissione in sede legislativa .

PRESIDENTE. 11 Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza il seguente di -
segno di legge :

Contributo all ' Ente per l ' irrigazione i n
Puglia e Lucania » (già approvato dal Senato ,
modificato dalla XI Commissione della Ca-
mera e nuovamente modificato dalla IX Com-
missione del Senato) (1919-ter-B) .

A norma del primo comma dell'articolo 92
del regolamento, in relazione alla particolar e
urgenza del disegno di legge, ne propongo
l ' assegnazione in sede legislativa alla XI Com-
missione (Agricoltura), con il parere deII a
V Commissione .

La suddetta proposta di assegnazione sar à
posta all'ordine del giorno della prossima se-
duta ..

Trasmissione dal Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro.

PRESIDENTE. Comunico che il Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro ha tra -
smesso il testo di osservazioni e proposte su i
problemi della meccanizzazione agricola, ap-
provato dall'Assemblea di quel consesso nell a
seduta del 13 dicembre 1973 .

Il documento sarà trasmesso alle Commis-
sioni competenti .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

SERRENTINO, Segretario, legge le inter -
rogazioni e l ' interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

PRESIDENTE. Prima di dare la parola
all'onorevole Romualdi, che l'ha chiesta per
sollecitare Io svolgimento di una interroga-
zione sull 'episodio, informo la Camera che u n
nostro collega, l 'onorevole Saccucci, si è sen-
tito poco bene o è stato colpito (Proteste a
destra), non mi risulta (Interruzione del de-
putato Baghino) . . .

nE VIDOVICII A me risulta, perché ero là !

PRESIDENTE . Lo direte voi, questo, non
devo mica dirlo io, onorevole Baghino . (Pro -
teste a destra) .

Esprimo il mio rammarico perché un mem-
bro di questo Parlamento si trova ricoverato
presso l'infermeria della Camera in condi-
zioni di salute non buone, per ragioni dovute ,
secondo i suoi colleghi di gruppo, ad un colpo
che avrebbe ricevuto nel corso di uria mani-
festazione davanti al nostro edificio .

L 'onorevoIe Romualdi ha facoltà di par-
lare .

ROMUALDI. Signor Presidente, sono ve-
ramente meravigliato di questa comunicazio-
ne che ella ha voluto fare prima di darmi l a
facoltà di parlare . Io volevo informare la Ca-
mera, forse più attendibilmente di quant o
ella" non abbia potuto fare, di quello che è
accaduto ; e volevo anche sapere se il Governo
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fosse in condizione di venire immediatamente
alla Camera per chiarire le ragioni di quest a
aggressione vilissima e incredibile che le for-
ze di polizia hanno consumato contro u n
gruppo di deputati . Infatti, se l 'onorevol e
Saccucci è stato il solo a subire in manier a
pesantissima le conseguenze di questa aggres-
sione, l'aggressione stessa è stata condott a
contro un gruppo vastissimo di deputati .
Quanti sono in questo momento presenti i n
aula, e non essi soltanto, hanno assistito
- perché erano presenti - all ' aggressione ,
causata - voglio sperare, almeno nei confront i
dei deputati - incidentalmente da parte della
polizia per tentare di disperdere brutalmente
una manifestazione di alcuni giovani, di al-
cuni cittadini romani davanti a palazzo Chigi ,
nella zona di piazza Colonna .

Era una manifestazione di protesta contr o
il Governo a seguito dei luttuosi incidenti d i
Fiumicino. Contro il Governo, perché ha i n
queste ore, nei giorni ormai trascorsi dall ' ec-
cidio incredibile e inumano di Fiumicino, ca-
ratterizzato la sua attività con una incertezza ,
una confusione, un senso di irresponsabilit à
che devono essere sottolineati e che sono stat i
percepiti da tutti i cittadini italiani, oltre ch e
fuori dei nostri confini . Io, infatti, arrivo i n
questo momento da Bruxelles, e posso testi-
moniare che anche in quel paese l ' impressio-
ne è stata enorme. Enorme per l 'eccidio e
enorme per il modo in cui il Governo italiano
non ha reagito, per la confusione che ha
caratterizzato le sue azioni, per le dichiara-
zioni inaudite fatte in quest 'aula dal mini-
stro degli interni Taviani, che ha dimostrat o
di ignorare tutto. Tanto vero che ancora ne l
momento in cui sto parlando non abbiam o
avuto da parte del Governo nessuna precis a
notizia su quanto è accaduto e come è ac-
caduto; da dove venivano gli assassini, dove ,
a Roma, hanno le loro basi, e sul modo d a
essi tenuto per superare tutte le difese pre-
disposte per queste circostanze (qualcuno h a
addirittura parlato di 600 agenti, tra cui mol-
tissimi specializzati per situazioni del ge-
nere) . Questi giovani protestavano dunqu e
contro il Governo, gridando : « via Rumor » ,
« via Taviani n ; questi sono i normali senti-
menti che caratterizzano in queste ore tutt i
i cittadini italiani .

A questo punto sono intervenute le forze d i
polizia. E quelle stesse forze che, guarda ca-
so, così poco intervengono contro gli assassin i
di qualunque specie, hanno caricato in ma-
niera violentissima. Un gruppo di deputati ,
resosi conto di che cosa stava accadendo, è
immediatamente intervenuto, adoperandosi

perché gli incidenti non assumessero un tono
di spiacevole gravità, perché giovani e polizi a
non eccedessero, perché non provocassero
qualcosa di veramente doloroso . I deputat i
hanno a questo scopo preso contatto con i fun-
zionari di polizia presenti . L'onorevole Man-
co ha parlato con il commissario Gargiul o
(credo che si chiami così) e con altri funzio-
nari. A tutti andavano assicurando che avrem-
mo fatto di tutto perché questi incidenti no n
provocassero gravi danni a nessuno, perch é
la manifestazione rientrasse nell 'ambito dell e
normali manifestazioni di protesta, mante-
nendo cioè il carattere che aveva prima dell a
violentissima e inaudita carica della polizia .

Ma questi funzionari (e pare che fra d i
loro vi fosse addirittura il questore di Roma )
hanno improvvisamente, in modo verament e
inaudito, dato l ' ordine di caricare violente-
mente il gruppo dei deputati, che è stato let-
teralmente travolto da forze ingentissime, ch e
chissà perché erano lì proprio in quel preciso
momento . Da parte della polizia prima sono
stati sparati dei candelotti, si sono dati, ur-
lando, degli ordini e si è poi brutalmente ca-
ricato questo gruppo di deputati, provocand o
gravissime ferite all ' onorevole Saccucci, che
abbiamo raccolto in condizioni che sembra-
vano molto preoccupanti .

E ora il Presidente dice -di non avere no -
tizie . . . Ma, signor Presidente, noi l ' avevamo
informata in via privata sul motivo per cu i
l ' onorevole Saccucci stava male.

Non voglio ora ulteriormente drammatiz-
zare, pur ritenendo che se un episodio de l
genere fosse capitato ad altra parte politica
drammi in quest ' aula se ne sarebbero fatt i
tanti . Ho la memoria buona, sono deputat o
da molti anni e ricordo di altri deputati por-
tati qui insanguinati (magari ad arte) e d i
scene madri fatte in molte occasioni . (Com-
menti all'estrema sinistra e a sinistra) .

Vorrei però che almeno la Presidenza riti-
rasse le sue dichiarazioni di poco fa e che in-
vitasse il Governo a venire immediatament e
a rispondere, oltre che a prendere atto dell a
brutalità con cui le forze di polizia italiane
si sono comportate nei confronti di parlamen-
tari, di rappresentanti di questa Camera : di
rappresentanti del popolo italiano, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Onorevole Romualdi, i n
relazione a:la sua osservazione iniziale, vorre i
farle osservare che ciò che ho detto l 'ho detto
credendo di aderire ad un desiderio che m i
era stato manifestato dall'onorevole Manco ,
che avevo ragione di ritenere parlasse a nome
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degli interroganti . Mi sono sbagliato, ne pren-
do atto .

ROMUALDI . No, se lei si associava . . .

MANCO . Presidente, lei dice il falso, le i
è un mentitore

DE VIDOVICH . Era stato detto che eravam o
deputati . Questo è il fatto grave che tocca non
solo il nostro gruppo, ma tutta la Camera .

MANCO. Avremmo preferito un Presiden-
te socialista 1

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l ' ono-
revole ministro dell ' industria, commercio e ar-
tigianato .

DE MITA, Ministro dell' industria, de l
commercio e dell 'artigianato . Il Governo ri-
sponderà nella seduta di domani alla inter -
rogazione presentata sull ' argomento dall ' ono-
revole Romualdi .

PRESIDENTE . Ne prendo atto .

Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del gior-
no della seduta di domani .

Giovedì 20 dicembre 1972, alle 10:

1. — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Natta (1-00046), De Marzio (1-00050) ,
Papa (1-00051), delle interpellanze Cotto -
ne (2-00425), Mariotti (2-00431), Gunnell a
(2-00439), Piccoli (2-00441), Reggiani (2-00442) ,
Baghino (2-00429), Bernardi (2-00430), Achilli
(2-00435), Marchetti (2-00438) e di interroga-
zioni sulla crisi nel settore petrolifero .

3. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 5 novembre 1973, n . 659 ,
recante interventi per il porto di Palermo e
proroga delle disposizioni del Titolo III de l
decreto-legge 15 marzo 1965, n. 124, conver-
tito nella legge 13 maggio 1965, n . 431, e suc-
cessive modificazioni (modificato dal Senato )
(2561-B) ;

Relatore : Matta .

4. — Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio :

Contro il deputato Ra .ffaelli, per il reat o
di cui all ' articolo 113, quinto comma, de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n . 773, e agli articoli 2 e 4 della legge 2 3
gennaio 1941, n . 166 (affissione di manifest i
fuori degli spazi appositamente predisposti )
e per iI reato di cui aIl 'articolo 336, primo
comma., del codice penale (minaccia a u n
pubblico ufficiale) (doc . IV, n . 24) ;

- Relatore : Padula ;

Contro il deputato Almirante, per i
reati di cui agli articoli 283 e 303 del co-
dice penale (pubblica istigazione ad attentat o
contro la 'Costituzione dello Stato) e agli ar-
ticoli 284 e 303 del codice penale (pubblica
istigazione all ' insurrezione armata contro i
poteri dello Stato) (doc. IV, n . 9) ;

— Relatore: Musotto ;

Contro il deputato Lauro, per il reat o
di cui agli articoli 81, capoverso, e 314 del
codice penale (peculato continuato) (doc . IV ,
n . 86) ;

— Relatore: Padula;

Contro il deputato Lauro, per i reati d i
cui agli articoli 490, 476, 635, capoverso, n. 3 ,
e 61, n . 9, del codice penale (distruzione d i
atti veri, danneggiamento continuato e falsità
materiale in atti pubblici) (doc . IV, n. 90) ;

— Relatore : Padula ;

Contro il deputato Lospinoso Severini ,
per concorso - ai sensi dell ' articolo 110 de l
codice penale - in due reati di cui agli arti -
coli 324 e 81, capoverso, del codice penal e
(interesse continuato privato in atti di ufficio )
(doc . IV, n . 38) ;

— Relatore: Galloni ;

Contro i deputati Cassano Michele, Fer-
rari Attilio, De Leonardis Donato, De Marzi o
Ernesto, Ferri Mauro, Giglia Luigi, La Log-
gia Giuseppe, Vicentini Rodolfo, per i se-
guenti reati : a) i primi due per concorso - a i
sensi dell 'articolo 110 del codice penale - ne l
reato di cui agli articoli 81, capoverso, nn . 1
e 2, e 314 del codice penale (peculato con-
tinuato) e per il reato di cui agli articoli 81 ,
capoverso, nn. 1 e 2, e 319, prima parte e
capoverso, del codice penale (corruzione ag-
gravata, continuata per atti contrari ai dover i
d ' ufficio; b) gli altri per concorso - ai sens i
dell 'articolo 110 del codice penale - nel reat o
di cui all ' articolo 314 del codice penale (pe-
culato) (doc . IV, n . 93) ;

— Relatore : Galloni ;
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Contro il deputato Mitterdorfer, pe r
concorso - ai sensi dell ' articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n . 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alto
Adige 20 agosto 1952, n. 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n. 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all 'articolo 95
del testo unico delle leggi per l'elezione della
Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 marz o
1957, n . 361 (elargizione di denaro in periodo
elettorale) (doc. IV, n. 27) ;

— Relatore : Fracchia ;

Contro il deputato Benedikter, per con -
corso - ai sensi dell 'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
n. 1 e 2, del codice penale, 72 del testo coor-
dinato della legge regionale Trentino-Alto
Adige 20 agosto 1952, n. 24, con le modifiche
di cui alle leggi regionali 18 giugno 1964 ,
n . 23, 3 agosto 1968, n . 19, e all ' articolo 95
del testo unico delle leggi per l 'elezione della.
Camera dei deputati, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 marz o
1957, n . 361 (elargizione di denaro in periodo
elettorale) (doc. IV, n. 100) ;

- Relatore : Fracchia ;

Contro il deputato Tripodi Girolamo,
per i reati di cui agli articoli 18 e 25 de l
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
(riunione e corteo in luogo pubblico senza
il preventivo avviso alle autorità), all 'artico-
lo 655 del codice penale (radunata sediziosa )
e all 'articolo 1, ultimo comma, del decreto
legislativo 22 gennaio 1948, n . 66 (blocco stra.-
dale) (doc. IV, n . 37) ;

— Relatore: Bernardi ;

Contro il deputato Ballarin, per con-
corso - ai sensi dell ' articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui all'articolo 25 del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno 1931 ,
n. 773 (promozione e direzione di manifesta-
zione e corteo senza il preventivo avviso all e
autorità) (doc. IV, n. 51) ;

— Relatore: Musotto .

5 . — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell 'articolo 81, comma 4, del regola-
mento) :

MACALUSO EMANUELE ed altri : Trasfor-
mazione dei contratti di mezzadria, di colo-
nia ed altri in contratto di affitto (467) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la tra-
sformazione della mezzadria, colonia parzia -

ria e dei contratti atipici di concessione d i
fondi rustici in contratti di affitto (40) ;

SALVATORE ed altri : Norme per la rifor-
ma, dei contratti agrari (948) ;

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organiz-
zazioni pàramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;
ANDERLINI ed altri : Istituzione di una

Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento d i
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

TRIPODI ANTONINO ed altri : Istituzion e
della corte d'appello di Reggio Calabria (476) ;

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all'imposta sui redditi di ric-
chezza mobile e all ' imposta complementar e
progressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

— Relatore: Pandolfi ;

RICCIO STEFANO : Disciplina giuridica
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

- Relatore : Mazzola ;

Modifiche alle leggi 11 marzo 1958 ,

n. 208, 9 febbraio 1963, n . 148, e 2 april e

1968, n . 491, sull ' indennità degli amministra-
tori delle province e dei comuni . Attribuzione
di un gettone di presenza ai consiglieri pro-
vinciali e comunali (1698) ;

D ' ALEMA ed altri : Modifica alla legg e
11 marzo 1958, n . 208, e successive modifi-
cazioni sulla indennità da corrispondere agl i
amministratori dei comuni e delle provinc e

(737) ;
PEZZATI ed altri : Indennità di carica e

rimborso spese agli amministratori comunal i

e provinciali (1590) ;

DAL MASO ed altri : Corresponsione d'in-
dennità di carica agli amministratori comu-
nali e provinciali e rimborso di spese agl i

amministratori provinciali (1908) ;

e delle proposte di legge costituzionali:

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l ' eletto -
rato passivo degli italiani all 'estero (554) ;

— Relatore : ,Codacci-Pisanelli;
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TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazion e
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a sta.tuto ordinario (986) ;

Relatore : Galloni .

6. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell ' indennit à
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superiore forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva dell 'am-
ministrazione del Corpo forestale dello Stat o
(urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;
BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo

annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genova
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 19,20 .

Trasformazione di document i
del sindacato ispettivo .

I seguenti documenti sono stati così tra-
sformati su richiesta dei presentatori :

interrogazione con risposta orale Frasc a
n. 3-01438 del 19 luglio 1973 in interrogazion e
con risposta scritta n . 4-08087 ;

interrogazione con risposta orale Anto-
niozzi n . 3-01552 del 25 settembre 1973 in in-
terrogazione con risposta scritta n . 4-08101 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

DAMICO, CERAVOLO E BALDASSARI .
— Al Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni . — Per conoscere :

se risponde a verità la notizia relativ a
alla convocazione per il prossimo 27 dicembre
1973 del consiglio superiore delle telecomuni-
cazioni senza un preventivo e preciso ordin e
del giorno e che tale riunione, per il modo e
il tempo in cui è stata convocata, si propor-
rebbe, tra le altre cose, di dare avvio alla spe-
rimentazione della TV a colori utilizzando i l
doppio sistema (Secam e Pal) quando il Parla-
mento attende, da oltre un anno, una decisio-
ne del Governo circa il sistema da adottare ed

in ogni caso occorre una decisione del Par -
lamento per l 'avvio di tale sperimentazione .

Gli interroganti infine chiedono di cono-
scere le ragioni che hanno presieduto a form e
di pre-pensionamento straordinario extracon-
trattuale di alcuni dirigenti senza nessuna
consultazione con le organizzazioni sindacal i
e violando un preciso impegno del Governo ,
assunto di recente in Parlamento, di non pro -
cedere a sostituzioni ed 'avanzamenti nel set-
tore dirigenziale durante l 'attuale e precari o
periodo transitorio .

	

(5-00626 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro del-
la difesa . — Per conoscere quali provvedi -
menti si intendono prendere dinanzi alle di-
chiarazioni del capo di stato maggiore della
difesa, ammiraglio De Giorgi, per cui, se no n
si adotteranno provvedimenti correttivi, i l
tonnellaggio della nostra flotta che entrerà in
servizio sarà di tanto inferiore a quello che
andrà in disarmo per vetustà che la consi-
stenza della flotta risulterà dimezzata nel gir o
di una decina di anni .

	

(5-00627)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

DELLA BRIOTTA. — Al Governo . — Per
conoscere i motivi che inducono vari uffici ,
nel caso specifico l ' ispettorato della motoriz-
zazione civile, a rifiutare i certificati, com-
provanti la residenza o le funzioni svolte, ri-
lasciati dalle istituzioni europee ai propri fun-
zionari . Poiché la Repubblica italiana, com e
tutti i governi degli altri Stati membri, rico-
nosce i lasciapassare rilasciati dalla Comu-
nità non vi è alcun motivo evidente per no n
accettare le certificazioni citate, rilasciate dalle
stesse autorità europee. Il passaggio obbliga-
torio attraverso le autorità italiane all 'estero
appare pertanto abusivo .

	

(4-08083 )

ALOI. — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e dei lavori pubblici . — Per sapere :

se sono a conoscenza dello stato di grav e
disagio in cui si trovano gli alunni delle scuo-
le elementari di Falerna (Catanzaro), i qual i
sono costretti a frequentare le lezioni in aul e
private, prive di riscaldamento e di qualsiasi
comfort, a causa dell ' impossibilità di poter re-
staurare il locale edificio scolastico delle scuo-
le elementari, danneggiato dalle alluvioni, per
la mancata erogazione dei richiesti fondi fi-
nanziari ;

quali sono gli ostacoli che si frappon-
gono al pronto espletamento delle richieste ,
che la locale amministrazione ha da temp o
inoltrato ai dicasteri della pubblica istruzion e
e dei lavori pubblici ;

infine, se non ritengano necessario svol-
gere gli opportuni interventi presso le dire-
zioni generali, di loro competenza, per dar e
una immediata soluzione a tale important e
problema .

	

(4-08084 )

DELLA BRIOTTA. — Al Ministro degl i
affari esteri . — Per sapere – premesso ch e
la collettività italiana a Lussemburgo riven-
dica da molto tempo delle modalità più libe-
rali di immissione dei figli degli emigrat i
alla scuola europea, finora quasi esclusiva -
mente riservata ai figli dei funzionari dell e
Comunità europee – :

se il Ministro è al corrente del fatt o
che un accordo speciale è intercorso a Bruxel-
les fra la direzione della scuola e i servizi
della NATO per raddoppiare il numero delle

classi elementari onde permettere di accoglie -
re i figli degli addetti a tale organizzazione ,
che nulla ha a che vedere con la Comunità
europea ;

se il Ministro è a conoscenza che, a i
termini di tale accordo, l 'onere si limita a
mettere a disposizione della scuola europea ,
di Bruxelles un insegnante supplementare e
a versare un contributo forfettario annuo d i
235 mila franchi belgi ;

cosa si oppone a che un accordo del ge-
nere venga stipulato anche con la scuola d i
Lussemburgo, in modo da consentire l 'am-
missione di 150-200 ragazzi italiani, figli d i
lavoratori emigrati ;

infine, se il Ministro è al corrente ch e
un accordo del genere è stato stipulato anch e
tra il Consiglio delle scuole europee ed i go-
verni tedesco e olandese, per consentire la
iscrizione alla scuola dei figli degli agenti d i
Eurocontrol, altra organizzazione estrane a
alla Comunità europea .

	

(4-08085 )

BIAMONTE, BACCALINI E DI MARINO .
— Al Ministro del tesoro . — Per conoscere l e
determinazioni della Ragioneria generale dell o
Stato in ordine alle sollecitate richieste de i
pensionati del « lotto » .

Detti ex lavoratori del (( lotto » hanno
chiesto :

a) la revisione della base pensionistica ;
b) la concessione dell ' assegno integrativo

speciale ;
e) le aggiunte della quota di famiglia .

(4-08086 )

TRIPODI ANTONINO, VALENSISE , E

ALOI. — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per sapere quali provvedimenti im-
mediati e riparatori intenda prendere ne i
confronti del rettore dell 'università di Cosenz a
che ha improvvisamente e senza alcuna nor-
ma regolamentatrice indetto e fatto svolger e
il 18 dicembre 1973 le elezioni per la rap-
presentanza studentesca nel locale consiglio
di amministrazione senza invitare a parteci-
parvi il FUAN nonostante che fin dal 2 3
novembre 1973 ne avesse ricevuto formale an-
nuncio di attiva presenza nell ' ateneo cosen-
tino, e ciò in aperta, provocatoria, sfrontata
violazione dell 'ultimo comma dell 'articolo 9
della legge che porta la firma del ministro
interessato e che dovrebbe anche per questo
ritenersi tutore e garante dell'equanime os-
servanza di essa .

	

(4-08088)
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VALENSISE . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere le ragion i
per le quali a tutt 'oggi non si siano ritenut e
applicabili anche a favore del personale non
insegnante in servizio presso le scuole e gl i
istituti di istruzione secondaria le disposizion i
della legge 1° novembre 1972, n . 625, che
prevedono riduzioni dei periodi di anzianità
per l 'avanzamento alla qualifica superiore de l
personale dell ' amministrazione scolastica peri-
ferica e centrale .

	

(4-08089 )

VALENSISE. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere le ragioni pe r
le quali non viene pubblicato il ruolo di an-
zianità del personale non insegnante di ruolo
ordinario e di ruolo aggiunto delle scuole me -
die la cui ultima pubblicazione risale all 'or -
mai lontano 1965 .

	

(4-08090 )

SALVATORI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere :

i motivi che hanno impedito l 'emanazio-
ne del regolamento per l ' attuazione del di -
sposto di cui all 'articolo 7 della legge 28 otto-
bre 1970, n . 775, concernente l 'elezione de i
rappresentanti del personale dipendente ne i
consigli di amministrazione dei Ministeri e
di organismi similari, pur essendo trascors i
ormai più di tre anni dall 'emanazione dell a
norma citata ;

se non ritenga indispensabile dare sol -
lecita attuazione alla stessa norma, conside-
rato il vivo malcontento che serpeggia tra l e
categorie interessate, nonché gli ovvi motiv i
di correttezza democratica che premono in ta l
senso, e per garantire a non pochi lavorator i
l ' esercizio effettivo di un diritto di fondamen-
tale importanza per il loro rapporto d ' impie-
go, evitando così l 'ulteriore procrastinarsi d i
una situazione abnorme, nella quale la per-
manenza, per prorogatio e non per elezione ,
negli organismi indicati, di elementi designat i
non pochi anni fa, è motivo potenziale di evi- .
denti conflitti e di pregiudizio al retto fun-
zionamento degli organismi medesimi .

(4-08091 )

BENEDETTI TULLIO . — Al Ministro del -
l 'agricoltura e delle foreste . — Per sapere -

considerata la frequenza di vasti incend i
boschivi che continuano a devastare in mod o
ricorrente il patrimonio forestale della Valle
di Salsa (Torino), il cui assetto idrogeologic o
è particolarmente compromesso anche a causa

degli scarsi interventi dello Stato per il rim-
boschimento ;

considerato che nel bacino della Dor a
Riparia la consistenza del patrimonio boschiv o
rappresenta una componente non sostituibil e
della difesa del suolo a protezione dei centr i
abitati della Valle, delle fabbriche ivi inse-
diate e delle due strade statali e della ferro -
via che collegano l ' Italia con la Francia - :

1) se corrisponda al vero che una part e
delle sezioni del Corpo forestale dello Stat o
operanti nella valle di Susa siano coperte
da un solo agente o graduato é se non riteng a
che tale situazione rappresenti un ostacolo
spesso insuperabile per l ' intervento del corp o
forestale nell 'opera di direzione e di coordi-
namento delle forze e dei mezzi da impiegars i
per lo spegnimento degli incendi nei boschi ;

2) se di conseguenza non ravvisi l a
necessità di raddoppiare il personale del Cor-
po forestale, almeno là dove questo è rap-
presentato da un solo addetto .

Per conoscere altresì se corrisponda al vero
che direttive dell 'Ispettorato regionale dell e
foreste prescrivano che l 'agente forestale pos-
sa intervenire in montagna solo se abbinat o
con altro personale del Corpo forestale dell o
Stato ovvero dell ' arma dei carabinieri o guar-
dia municipale; e se assieme a tale direttiv a
ne esista un 'altra che vieta al dipendente de l
Corpo forestale dello Stato di operare in zona
diversa da quella assegnata, con la conse-
guenza di rendere impossibile alla guardi a
forestale isolata di intervenire in zona di mon-
tagna quando risulti impossibile valersi del-
l 'abbinamento predetto .

Per sapere, qualora quanto sopra risult i
confermato, se non ritenga necessaria la re-
voca di tale disposizione, in modo che - in
caso di incendio di bosco che insorga in una
zona - venga consentito l ' intervento del per-
sonale della zona confinante congiuntamente
al personale della zona interessata, al fine d i
rendere possibile il tempestivo intervento del
Corpo forestale nella direzione e nel coordina -
mento dell 'opera di estinzione dell ' incendio .

(4-08092 )

CATALDO E SCUTARI . — Al Governo . —
Per sapere se è a conoscenza dei gravi danni
da cui è stata colpita la regione Basilicata i n
seguito alle eccezionali nevicate dei primi
giorni di dicembre 1973.

Infatti oltre al grave stato di disagio da
cui sono stati colpiti i cittadini della maggio-
ranza dei comuni che sono rimasti isolati ,
senza combustibile per il riscaldamento, sen-



Atti Parlamentari

	

— 12067 —

	

Camera dei Deputal i

VI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 1973

za pane, senza luce elettrica e privi di altr i
generi di prima necessità, ora si evidenziano
danni notevoli alle strade, anche campestri ,
alle case, alle campagne nelle strutture e nel -
le colture .

Per sapere, nel mentre si chiedono inter -
venti eccezionali così come la eccezionale si-
tuazione richiede per il pronto intervento a
favore dei cittadini già duramente colpiti dal -
le avversità che dissestarono la regione ne i
mesi di marzo-aprile 1973, quali provvedi -
menti si intendono adottare per il risarcimen-
to dei danni che le nevicate fuor dal comun e
hanno provocato anche all 'agricoltura parti-
colarmente nelle zone arborate e soprattutt o
agli uliveti ed agrumeti, come a Pisticci, Turs i
e Montalto Jonico .

	

(4-08093 )

ANGELINI . "— Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi per i quali non è
stata ancora liquidata la pensione di guerr a
all ' invalida civile Egidia Blasi - posizione
2 .046.188 - il cui ricorso è stato accolto dall a
Corte dei conti nell 'udienza tenutasi in data
18 aprile 1970 .

	

(4-08094 )

DELFINO . — Al Ministro del tesoro. —
Per conoscere se la pratica di ricorso relativ a
al signor Luigi Bontempo da Fresagrandina-
ria (Chieti) trasmessa dalla Corte dei cont i
con elenco n. 6129 in data 14 febbraio 1972
alla Direzione generale per le pensioni d i
guerra per la revisione amministrativa pre-
ventiva ai sensi dell 'articolo 13 della legge
n. 585 del 1971, è stata esaminata e quali prov-
vedimenti sono stati adottati .

	

(4-08095 )

RAICICH. — Al Ministro dell' interno e a i
Ministro per i beni culturali . — Per cono-
scere con quali strumenti intendano interve-
nire per difendere la funzione elevata nel set-
tore delle ricerche storiche e il prestigio del -
l 'Archivio centrale dello Stato, attualment e
coinvolto in una crisi in via di aggravamento ,
in primo luogo per quanto attiene il perso-
nale di funzionari e dirigenti, il cui ruolo è
oggi svuotato in forma massiccia in seguit o
a una serie di provvedimenti legislativi (eso-
do degli ex combattenti, esodo della dirigenza ,
provvedimenti urgenti per l 'università) che
congiuntamente hanno fatto il deserto ove
operavano funzionari preparati e cultural-
mente qualificati, in secondo luogo per quan-
to riguarda gli orari di apertura e di utiliz-
zazione degli strumenti di studio, giacché in

seguito alla crisi energetica l ' orario di chiu-
sura dell'Archivio centrale dello Stato è stato
anticipato alle ore 17,30, con grave disagio
specie per gli studiosi impegnati nelle ore
mattutine nelle attività didattiche, senza con-
siderare che l 'Archivio centrale dello Stato è
un servizio e non un ufficio e come tale do-
vrebbero valere per esso le deroghe previst e
dalla Presidenza del Consiglio per le biblio-
teche e che il consumo di "circa cinque lam-
pade fino alle ore 19 non aggraverebbe certo
la crisi energetica mentre consentirebbe l a
prosecuzione di una serie di ricerche storiche
oggi in corso .

	

(4-08096 )

NICCOLAI GIUSEPPE, DE MICHIELI VIT-
TUR.I E FRANCHI . — Ai Ministri dell'interno ,
dei lavori pubblici, dei trasporti e aviazion e
civile e dell ' industria, commercio e artigia-
nato . -- Per sapere se intendano, in ordine a i
provvedimenti restrittivi sulla circolazione ,
concedere il permesso di circolazione automo-
bilistica nei giorni festivi ai grandi invalidi d i
guerra e del lavoro con diritto all ' accompa-
gnatore .

	

(4-08097 )

MATTARELLI. — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato:
Per conoscere come intende ovviare ad alcun i
inconvenienti verificatisi nell 'applicazione del-
le norme relative alla distribuzione dei pro-
dotti petroliferi .

In particolare l ' interrogante fa presente l a
necessità :

a) che vengano assicurati a ' tutti gli
utenti gli approvvigionamenti di carburant e
e che ne venga garantita una equa distribu-
zione ;

b) che vengano date disposizioni precis e
in merito alla distribuzione di gasolio da ri-
scaldamento a favore di quegli utenti che s i
rifornivano presso distributori con sede in
altre province : si è difatti verificato il cas o
clamoroso che il prefetto di Pesaro ha vietato
il rifornimento alle ditte petrolifere italo -
rumene, Emilio Prioli e Guadenzi con sede
a Cabicce (Pesaro) che rifornivano di chero-
seno, gasolio e olio combustibile gran parte
delle famiglie, industrie e servizi pubblici d i
Cattolica (Forlì), con grave pregiudizio per
la vita di quest 'ultima città ;

e) che siano effettivamente assicurati i
rifornimenti anche agli enti e famiglie che si
rifornivano presso distributori non affiliati a
società petrolifere: è il caso di molti comuni
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della riviera romagnola (Riccione, Bellaria ,
Cervia, ecc .) .

L ' interrogante confida in provvedimenti
chiari e precisi al riguardo per evitare i l
rischio di vedere la popolazione inasprita e d
esasperata, nel momento in cui, se sacrific i
devono essere fatti, questi devono essere equa -
mente ripartiti fra tutti gli italiani . (4-08098 )

QUARANTA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere i motivi che
hanno spinto il preside della scuola medi a
di Castel San Giorgio (Salerno) ad istituire
una nuova sezione ad oltre un mese dall ' ini-
zio dell 'anno scolastico e senza che, nel frat-
tempo, ci fossero state nuove iscrizioni ;

se tale iniziativa è da collegare ad even-
tuali favoritismi che il preside intende ope-
rare nei riguardi di taluni professori ;

i criteri che il predetto capo d 'istituto
ha adottato nel trasferire alcuni alunni dall a
sezione ove erano stati assegnati alla isti-
tuenda sezione (vedi caso Carratù) ;

se l 'autoritarismo del preside è conci-
liabile con la tanta conclamata democrazi a
nella scuola che, tra l 'altro, è attuabile con
la partecipazione attiva dei genitori dei di-
scenti nel governo della scuola stessa .

Il comportamento del preside, che non è
nuovo a manifestazioni di intolleranza, è
stato già oggetto di critiche in diverse occa-
sioni durante le quali ha dato prova di es-
sere ancorato a vieti sistemi dittatoriali, va -
lidi nel deprecato ventennio .

	

(4-08099 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
dell'interno . — Per sapere se è esatto che l a
scuola per bambini subnormali, aperta in lo-
calità San Giovanni (Portoferraio Isola d 'El-
ba, Livorno), è in condizioni incredibili : umi-
da, sudicia, fredda, senza servizi igienici ;

per conoscere i motivi per i quali dett a
scuola, fatta chiudere per tre giorni, è stat a
riaperta nelle stesse condizioni sopra descritte ,
come se i bambini subnormali siano a livello
delle bestie .

	

(4-08100 )

ANTONIOZZI . — Al Ministro del bilancio
e della programmazione economica . — Per co-
noscere :

1) se è stata ricostituita la funzionalit à
della Commissione consultiva interministe-
riale per l 'attuazione della programmazion e
economica ;

2) se è stata ripresa la, prassi, nell'am-
bito di questa Commissione, di riunioni spe-
cifiche per seguire l'attuazione delle deliber e
del CIPE per le singole Regioni ;

3) con riferimento alla Regione calabres e
se non ritenga di verificare a che punto sia
l'attuazione degli investimenti previsti e pro-
grammati in relazione ai quali nella sede de l
Ministero del bilancio e della programma-
zione si sono tenute nel 1972 alcune riunioni ,
cui parteciparono amministrazioni pubbliche ,
imprese, istituti finanziari, organi della pro-
grammazione. Dai verbali di tali riunioni ri-
sulta, il quadro operativo attuato e previsto e d
ogni altro particolare relativo allo stato di at-
tuazione, su cui l ' interrogante chiede di cono-
scere la situazione attuale .

	

(4-08101 )

B1SIGNANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere -

premesso che il Consiglio di Stato, con
decisione del 23 ottobre 1973, ha accolto il ri-
corso di circa 100 funzionari della carrier a
direttiva delle direzioni provinciali del tesoro ,
ed annullato il provvedimento del Ministero
del tesoro col quale ai predetti funzionari fu
attribuita la decorrenza dal 31 ottobre 196 4
per la promozione a posti di vice direttor i
nelle direzioni provinciali del tesoro, anzich é
dal 15 dicembre 1962 ;

che, a seguito di tale decisione, la pro-
mozione alla qualifica di vice direttori dev e
essere retrodatata, ad ogni effetto, compresa
l 'anteposizione in ruolo, al 15 dicembre 1962 - :

quali provvedimenti intende adottare i l
Ministero in ossequio al giudicato del Consi-
glio di Stato, per fugare il minimo sospetto d i
iniquità cui può essere indotto un così cospi-
cuo numero di qualificati funzionari, e pe r
riaffermare il principio su cui si fonda l o
Stato di diritto e nell ' interesse stesso dell a
Pubblica amministrazione .

	

(4-08102)

CARRI E MASCHIELLA. — Al Ministro
dell ' industria, del commercio e dell'artigia-
nato. — Per sapere se è a conoscenza che a
seguito del concorso n . 33 del 20 febbraio 1973 ,
relativo al reclutamento di 500 operai press o
l 'Ente nazionale per l 'energia elettrica (com-
partimento di Firenze), alcuni operai, dop o
essere stati assunti per avere superato con
esito positivo le prove di concorso e dopo ave r
prestato servizio per circa tre mesi sono stat i
licenziati perché in possesso del diploma d i
qualifica dell'istituto professionale di Stato
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per l'industria e l'artigianato (IPSIA) consi-
derato « titolo di studio superiore a quello ri-
chiesto » dal punto 2) del bando di concors o
che prescriveva la licenza di scuola media o
di avviamento professionale .

Tale decisione risulta essere in contrasto :
con l 'articolo 2 del decreto del Presiden-

te della Repubblica n . 1410 del 21 luglio 1959 ,
in cui si afferma che « l ' istituto professional e
ha lo scopo di preparare personale idoneo al -
l 'esercizio delle attività di ordine esecutiv o
nei vari settori dell ' industria e dell ' artigia-
nato . . . » ;

con gli articoli 1, 2, 8 e 11 della circo-
lare del Ministero della pubblica istruzion e
n . 2931 del 27 ottobre 1955, soprattutto là dov e
si afferma che « va avvertito che il diplom a
di qualifica professionale è fine a se stesso
per l ' esercizio di specifiche attività di ordin e
esecutivo e non dà adito, allo stato attuale ,
salve le successive norme che potranno essere
emanate in proposito, a nessun altro tipo di
scuola neppure previ esami integrativi, cos ì
come non è da ritenersi un diploma di scuola
media superiore . . . » (articolo 11) ;

con gli articoli 1 e 2 della legge n . 449
del 21 aprile 1963, là dove si afferma che i
diplomi dell 'IPSIA « sono validi per l ' ammis-
sione ai concorsi per le carriere esecutive . . . » .

Per sapere quindi se non giudica erronea ,
o quanto meno dubbia, l ' interpretazione del -
l 'ENEL e se non intenda intervenire per l a
riassunzione degli operai licenziati nei ruol i
stabiliti dal concorso o, eventualmente, in so-
prannumero .

Per sapere infine quali misure intenda
adottare per evitare che nei prossimi concors i
abbiano a ripetersi simili incresciosi episodi .

(4-08103 )

BOVA . — Al Ministro dei trasporti e del -
l 'aviazione civile e al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord . — Per cono-
scere il periodo in cui ritengono possa esser e
agibile il costruendo aeroporto di Lameti a
Terme (Catanzaro) .

Malgrado le sollecitazioni e gli sforzi degl i
amministratori del consorzio dell ' aeroporto la
realizzazione dell 'opera procede con imperdo-
nabili ritardi e senza la necessaria sincroni a
fra i vari organi ministeriali .

L'interrogante già con precedente richiesta
del dicembre 1972 aveva, invano, posto all'at-
tenzione dei Ministri in indirizzo la necessità
di una concertazione delle procedure e de i
tempi idonei a sveltire i vari adempimenti

eliminando, così, le gravi sfasature ed incer-
tezze che hanno ritardato la definizione del -
l ' opera.

In particolare, l'interrogante sottoline a
l ' opportunità di definire con urgenza l ' ap-
provvigionamento delle apparecchiature d i
radio assistenza . Le amministrazioni compe-
tenti hanno in proposito ricevuto due offert e
da parte di aziende specializzate i cui termin i
non ancora sono stati valutati, avendo offert o
una delle due ditte le attrezzature necessari e
entro un mese dalla ordinazione, mentre l'al -
tra richiede 12 mesi di tempo per la consegna .

L'interrogante ritiene che il Ministero de i
trasporti debba disporre una riunione di fun-
zionari per accertare la possibilità di guada-
gnare un anno di tempo qualora le valutazio-
ni tecniche di detta commissione militassero
a favore della scelta delle apparecchiature gi à
pronte, il che consentirebbe che l'aeroporto
potrebbe essere agibile entro la prossima
estate .

La pubblica opinione non può rendersi
conto, anche perché in proposito non vi è stata
dal Ministero competente nessuna dichiarazio-
ne ufficiale, anche se richiesta, sui tempi d i
realizzazione dell'opera, che la costruzione d i
un aeroporto finanziato si possa trascinare, a
causa anche di defatigatori scambi di relazio-
ne, chiarimenti, controdeduzioni tra gli uffic i
dei Ministeri interessati per oltre un decen-
nio. Inconvenienti eliminabili se da parte d i
qualche organo politico fosse stata effettuata
una seria opera di coordinamento.

L 'aeroporto di Lametia Terme è stato im-
postato fin dal 1959. I primi lavori sono stat i
appaltati nel 1969 ed un diverso ritmo dei vari
adempimenti avrebbe potuto già determinare
la funzionalità di una infrastruttura che, posta
nel cuore del Mezzogiorno, è destinata a ser-
vire tutto il paese .

L'interrogante fa voti perché il Ministro
dei trasporti si voglia rendere promotore d ì
una riunione congiunta con i responsabili del -
la Cassa, cui .dovrebbero partecipare i parla-
mentari calabresi, per eliminare sfasature an-
cora esistenti, e rendere edotta la pubblic a
opinione dei tempi di realizzazione per il com-
pletamento dell'opera .

	

(4-08104 )

SPERANZA, BODRATO, CANESTRARI E

PATRIARCA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali provvedimenti intend e
prendere nei confronti dei funzionari respon-
sabili dei fatti seguenti .

La Zecca, ai sensi dell 'articolo 89 del re-
gio decreto 23 maggio 1924, n . 827, che pre-
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vede come applicabili alle licitazioni privat e
le norme sugli incanti, ha proceduto nel 1973
a una licitazione privata per la fornitura d i
tonnellate 500 di tondelli lega italma .

Fra le norme richiamate dal citato decre-
to vi è quella dell'articolo 73, lettera B) che
prevede il metodo delle offerte segrete, da
confrontarsi con il prezzo massimo o minim o
prestabilito e indicato in una scheda segreta
dell ' amministrazione .

La Zecca, invece, nella fattispecie indicata
non era in possesso della busta con il prezz o
prestabilito giacché si era riservata di accer-
tare in un secondo tempo la congruità de l
prezzo .

Dopo avere assegnato la fornitura alla So-
cietà metallurgica italiana la Zecca ha annul-
lato la gara non avendo riscontrato la con-
gruità dei prezzi .

Successivamente procedeva a trattativa pri-
vata per tonnellate 200 di tondelli dello stess o
tipo invitando non soltanto le ditte che ave -
vano partecipato alla licitazione ma anche al -
tre ditte .

Si noti che mentre per poter intervenir e
alla licitazione le ditte avevano dovuto effet-
tuare un deposito di oltre 100 milioni ciascu-
na, le partecipanti alla trattativa privata son o
state esonerate dall 'onere di qualsiasi depo-
sito .

La Zecca non ha ovviamente tenuto pre-
sente che trattandosi di contratto dal qual e
deriva una spesa per lo Stato questo doveva
essere preceduto da pubblico incanto o licita-
zione privata . Infatti l 'articolo 2 del decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugn o
1972, n . 627, modificando la precedente nor-
mativa ha distinto chiaramente due categori e
di contratti, prevedendo l 'obbligo dell ' incan-
to pubblico o della licitazione privata per i
contratti dai quali viene appunto una spes a
per lo Stato .

Né la Zecca può invocare, nel caso di esa-
me « le speciali ed eccezionali circostanz e
per ovvie constatazioni, anche ammesso che
l 'attuale normativa riconosca tali circostanze
come tutt'ora validamente motivanti una ec-
cezione alla regola dell ' incanto o della licita-
zione. In realtà nessuna valida giustificazio-
ne può esservi per quella trattativa privata
tanto più che ha favorito proprio le ditte che
non avevano partecipato alla precedente lici-
tazione e che sono state messe in grado di co-
noscere l 'offerta delle partecipanti alla licita-
zione stessa .

Ma non basta : sembra che alla trattativ a
siano state anche invitate ditte che non sono

in grado di produrre la fornitura oggetto de l
contratto ma che rappresentano invece ditt e
produttrici straniere . Se ciò fosse vero e se
per caso si verificasse l 'affidamento della for-
nitura a una ditta straniera, stanti le condi-
zioni dell ' industria italiana, la prospettiva d i
massicci licenziamenti nel settore, la globalit à
della presente congiuntura economica, un si-
mile fatto costituirebbe scandalo politico d i
enorme rilevanza, che implicherebbe non sol-
tanto la responsabilità delle direzioni dell a
Zecca e del Tesoro .

I fatti sopra indicati acquistano peraltro
una configurazione ancor più accentuata s e
vengono connessi ad alcuni gravi precedent i
sui quali in passato già era stata posta l ' atten-
zione della stampa e persino del Parlamento .

Si faccia ad esempio riferimento alla gar a
del 2 settembre 1970 dichiarata nulla e sosti-
tuita da una trattativa privata che ha vist o
l 'affidamento della fornitura di tonnellate 170
di tondelli Bronzital alla Vereinigte Deutsche
Metallverke A G di Altena / Westf rappresen-
tata dalla Chum e Vollerin .

Si faccia riferimento anche alla gara 2 7
marzo 1972 per la fornitura di tonnellate 360
di tondelli Bronzital . La fornitura è stata ag-
giudicata alla ditta Raicomes per conto della
tedesca VDN .

Da tutto questo si evinee che la Zecca h a
agito talvolta con procedure illegittime o ir-
regolari, sempre comunque in dispregio dell e
regole di serietà, correttezza e tutela degli in-
teressi nazionali alle quali deve sempre atte-
nersi una pubblica amministrazione.

Risulta del resto che la Zecca non ha pre-
visto mai alcuna tutela per l ' industria nazio-
nale né alcun limite di prezzo a tutela dell a
qualità della produzione . Neppure risulta ch e
la Zecca abbia un elenco pubblicamente con-
trollabile ed ufficiale dei fornitori ammessi al -
l 'albo previa un ' adeguata verifica tecnica .

La Zecca deve sapere che non è al di sopr a
di ogni sospetto, che non è una ditta privat a
e che deve osservare le scomode regole del -
l'amministrazione statale . Deve anche ricor-
dare che ogni amministrazione dello Stat o
non è un compartimento stagno, ma oper a
nel contesto dell ' economia nazionale e al ser-
vizio dell ' interesse generale del paese .

Le scuse addotte in passato attraverso bu-
rocratici, generici appunti non convincono n é
sotto il profilo giuridico né sotto quello poli-
tico né sotto quello della saggia amministra-
zione .

Si chiede dunque un ampio chiarimento
sui fatti so pra esposti e più in generale sulle
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procedure per l ' approvvigionamento dell a
Zecca .

Si chiede anche di conoscere l 'esito della
trattativa e le decisioni relative del Tesoro .

(4-08105 )

or VIDOVICII . — Al Ministro dell'indu-
stria. , del commercio e dell ' artigianato . —
Per sapere per quali ragioni, dall ' inizio della
crisi petrolifera ad oggi, risulta distribuito
nella provincia di Trieste un quantitativo d i
oli combustibili inferiore di circa il 50 per
conio del consumo verificatosi nello stesso pe-
riodo di tempo l 'anno scorso, in deroga all e
disposizioni che prevedono una riduzione de l
25 per cento delle assegnazioni .

Per conoscere inoltre quali provvediment i
intenda prendere per sanare la ingiustificat a
discriminazione ai danni di Trieste e se s i
intenda compensare te carenze passate con
una maggior assegnazione suppletiva nei pros-
simi mesi .

	

(4-08106 )

CATALDO . --- Ai Ministri del tesoro e del
/m'oro e pr evidenza sociale . — Per sapere se
sie+o a conoscenza dello stato di agitazione de l
personale delle filiali del Banco di Napol i
operanti in Matera e provincia perché ven-
gano rispettati gli accordi stipulati in dat a
28 settembre 1973 con i rappresentanti del-
l ' Istituto bancario. Difatti in tale data le part i
concordavano nel numero di trentasei le unità
da assegnare a tutto il gruppo quale prim o
ugente ripianamento degli organici, con ob-
bligo di attuazione dell ' impegno entro il 10

novembre 1973 . Pur essendo ampiamente de-
corso tale termine, pur trattandosi non di u n
problema salariale, il che fa onore alla cate-
goria dei bancari di Matera, pur essendo no -
torio il grave stato di disoccupazione di diplo-
mati e laureati della provincia, il Banco d i
Napoli non si dimostra disposto a rispettar e
gli impegni assunti, ai danni non solo dell a
ca t egoria, ma soprattutto dei disoccupati .

Per conoscere pertanto quali provvediment i
ed interventi saranno adottati perché il pro-
blema venga risolto al più presto anche per
dare un minimo contributo alla soluzione del
gravissimo problema della disoccupazione gio-
vanile della provincia di Matera . (4-08107 )

D ' AIIRIA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere s e
gli risulta che un legittimo malumore si è
diffuso fra i disoccupati ed i lavoratori d i
Frattaminore (Napoli) a causa della mancat a
costituzione della commissione comunale d i
collocamento per cui il locale collocatore con-
tinua a fare il bello ed il cattivo tempo .

Per sapere quali sono le ragioni dell a
mancata nomina della detta commissione e
se non ritenga di poter intervenire affinché
sia sollecitamente costituita .

	

(4-08108 )

MERLI . — .4l Ministro del tesoro . — Per
conoscere se rispondano al vero le notizi e
comparse sul settimanale Il Mondo relative
alla sezione di credito navale dell ' Istituto mo-
biliare italiano (IMI) .

	

(4-08109)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se gli si a
noto che il questore di Alessandria il 30 no-
vembre 1973 ha notificato un provvediment o
di espulsione dall'Italia al cittadino austriaco
Manfred Horky col quale gli si ingiunge d i
lasciare l ' Italia con foglio di via obbligatori o
entro le 48 ore, perché " individuo sprovvisto
di mezzi di che vivere " .

« Per sapere se sia altresì noto al Ministr o
che la misura in argomento appare ai più
inspiegabile, in quanto 1'Horky avrebbe u n
regolare contratto d 'affitto con il centro ippic o
di Pontestura che ha sempre rispettato . Che
possiede inoltre quattro cavalli di razza e n e
tiene in pensione altri undici, affidati alle cure
di uno stalliere regolarmente alle sue dipen-
denze che da sei anni risiede in Italia .

« Per sapere infine se non creda oppor-
tuno il Ministro di dover intervenire per ac-
certare la verità delle cose e per far revocar e
l 'ordine di rimpatrio nel caso in cui non sus-
sistessero, come parrebbe, motivi validi pe r
l 'adozione di una così grave misura .

(3-01957)

	

« TOCCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' interno, della difesa, delle poste
e telecomunicazioni e delle partecipazioni sta -
tali, in merito a quanto pubblicato da Paese
Sera del 16 dicembre 1973 sulle speciali linee
e apparecchiature telefoniche predisposte pres-
so la questura di Roma e la centrale d i
ascolto " di viale Romania del comando ge-
nerale dell ' arma dei carabinieri in grado di
intercettare, controllare, registrare le conver-
sazioni telefoniche e anche di interrompere l e
linee di trasmissione .

« Per sapere chi ha autorizzato la realiz-
zazione di tali lavori, se è stata informata la
magistratura e perché la loro esecuzione è
stata affidata a imprese collegate o di proprie-
tà della ITT, industria nota per l 'organizza-
zione del colpo di Stato in Cile .

(3-01958) « FLAMIGNI, BOLDRINI, CARRI, Do-
NELLI » ,

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Go-
verno, per conoscere i motivi per cui, contra-
riamente alle assicurazioni ben precise, date

dal Governo, fino ad ora non è stato assicurat o
al settore agricolo il rifornimento del carbu-
rante provocando, in tal modo, il ritardo de i
lavori nelle campagne con danno immediat o
irreparabile e se non ritenga di prendere im-
mediate iniziative per una riduzione del prezz o
del carburante destinato all ' agricoltura e al
settore della pesca ove, in modo drammatico ,
si manifestano i segni di una grave crisi econo-
mica .

	

(3-01959)

	

« BUCCIARELLI Duce' » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere
– in ordine alla istruttoria riguardante la
morte di Franco Serantini, avvenuta in Pis a
il 7 maggio 1972 – se ,è esatto che fra coloro
che sono stati incriminati per vilipendio all a
polizia, quali firmatari del manifesto dal ti-
tolo " La polizia, a 27 anni dalla caduta de l
fascismo, uccide per permettere ad un fa-
scista di parlare ", figurano appartenenti all a
Repubblica sociale italiana, come Lucian o
della Mea della divisione " Monterosa " ope-
rante in Garfagnana (Lucca) contro i par-
tigiani .

	

(3-01960)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

Il sottoscritto chiede d 'interrogare i Mi-
nistri dei trasporti e aviazione civile e del -
l ' interno, per sapere se è esatto che venerd ì
14 dicembre 1973, all 'aeroporto di Pisa, i l
DC 8 della Seabord World Airlines, carico
di tonnellate di merci dirette negli Stati Uni -
ti, senza che nessuno avesse preavvisato l a
cosa, è stato tenuto fermo per ore senza assi-
stenza e ciò perché il personale era riunit o
in assemblea ;

se è esatto che, dinanzi alle giuste ri-
mostranze del personale della compagnia pe r
quanto accadeva, il personale dell 'aviostazio-
ne di Pisa ha proceduto a fare un 'altra ora
di sciopero;

per sapere se è esatto che, in ordine a
quanto è accaduto, la Seabord World Airline s
ha minacciato di sospendere i voli da Pisa e
ha chiesto, per quanto accaduto, un risarci-
mento di danni di 10 .000 dollari ;

per sapere se è esatto che il personal e
dell 'aviostazione civile di Pisa, non content o
dei danni arrecati alla compagnia Seabord
e, soprattutto, all 'aviazione civile di Pisa ,
quindi a se stesso, ha proceduto, fra le 20
e le 23 di venerdì 14, ad altre ore di sciopero,
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sciopero che ha causato, non solo il ritard o
di un volo dirottato su Pisa per ragioni atmo-
sferiche, ma allo stesso postale dell 'ATI .

	

(3-01961)

	

« NICCOLAI GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle finanze, per conoscere qual i
decisioni intende adottare per attuare la pre-
vista riorganizzazione dell 'Azienda dei mono-
poli di Stato .

« GIi interroganti, avuta conoscenza degl i
accordi intercorsi il 31 agosto 1973 tra i Mini-
steri per la riforma della pubblica ammini-
strazione e del tesoro e le organizzazioni sin-
dacali del settore, chiedono di conoscere il
motivo per il quale non si è ancora provve-
duto a prorogare il termine della legge 10
febbraio 1973, n. 10, per favorire la presen-
tazione contestuale del progetto di riform a
dell 'Azienda dei monopoli, da cui i lavorator i
traggono la garanzia che la nuova aziend a
assumerà natura di ente pubblico secondo gl i
impegni presi a suo tempo dal Governo da-
vanti al Parlamento.

	

(3-01962)

	

« BELLUSCIO, POL I

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere quali spiegazioni siano in grad o
di dare sull 'aumento della pubblicità fatt a
dalla televisione di Stato che nella sua stuc-
chevolezza e noiosità è un continuo invito all a
diffusione dei consumi privati e contrasta per -
tanto, nella pratica, con la volontà espress a
dal Governo in varie occasioni e soprattutt o
nella recente riunione del cosiddetto vertice
della maggioranza di operare una radical e
modifica del modello di sviluppo economic o
della nazione che dovrebbe essere ottenuto co n
la compressione dei consumi privati e con la
esaltazione e lo sviluppo dei consumi sociali .

	

(3-01963)

	

« MORO DINO, CONCAS » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i t
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere se non ritenga giusto che la riduzion e
delle nuove iniziative FIAT nel Mezzogiorn o
debba essere valutata dal CIPE per quant o
riguarda la scelta delle località ove gli inse-
diamenti debbono avvenire .

« Secondo dichiarazioni del Ministro dell a
Cassa per il mezzogiorno la FIAT avrebbe

confermato i propri programmi per gli stabi-
limenti di Termini Imerese, Termoli e Cas-
sino, località già sede di insediamenti FIAT ,
mentre avrebbe deciso di " congelare " altr e
iniziative, come quella nella Valle del Sangr o
ove non esiste alcuna iniziativa industriale e
le condizioni economiche sono così disastrose
da farla ribattezzare " Valle della morte " .

« L'interrogante ritiene infatti che qual-
siasi nuova iniziativa della FIAT debba esser e
insediata prioritariamente nelle località - come
quella della Valle del Sangro - ove la FIAT
non è ancora presente .

« L'interrogante fa rilevare che la richie-
sta priorità per la Valle del Sangro non ri-
sponde solo a criteri di giustizia, ma anch e
alla valutazione che le locali popolazioni no n
sono disposte a tollerare ulteriormente di es-
sere truffate con programmi non realizzati .

	

(3-01964)

	

« DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell ' interno e di grazia e giustizia per
conoscere se corrisponda al vero la notizi a
secondo la quale uffici di polizia e magistra -
tura si sarebbero interessati di un fatto pre-
sumibilmente delittuoso in riferimento a mi-
nacce e violenze consumate in danno di u n
magistrato della Corte costituzionale .

	

(3-01965)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Governo, per conoscere se sia al corrent e
che un gruppo di deputati del MSI-destra na-
zionale è stato pochi minuti fa selvaggia-
mente aggredito dalla polizia, mentre si dava
da fare per calmare un gruppo di giovan i
che manifestavano per i gravi fatti terroristic i
di Fiumicino .

« Per conoscere se sia al corrente che uno
dei deputati - l 'onorevole Saccucci - è in
gravi condizioni nel palazzo di Montecitorio .

(3-01966) « ROMUALDI, MANCO, LO PORTO, D E

VIDOVICH, BAGNINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' interno e di grazia e giustizi a
per sapere :

1) i motivi che hanno determinato gl i
inquirenti sul sequestro del cavalier Ameri o
ad effettuare perquisizioni a tappeto nelle cas e
di simpatizzanti e militanti della sinistra, tra
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cui i professori Angelo D'Orsi, Massimo Sal-
vadori, Nicola Tranfaglia, noti intellettual i
antifascisti ;

2) se non ritengano tali perquisizioni u n
grave atto di intimidazione, di provocazione
e di discriminazione politica diretto ad ali-
mentare la strategia della tensione mentr e
sono in corso importanti trattative sindacali ,
con vantaggio esclusivo della destra fascista ;

3) se non reputino indispensabile richia-
mare polizia, carabinieri, procura della Re -
pubblica ad un effettivo rispetto dei diritti d i
libertà dei cittadini, prima seria condizione
per la difesa delle istituzioni democratiche .

(3-01967)

	

« MAGNANI NOYA MARIA, FROIO » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell ' industria, del commercio e del -
l'artigianato, per sapere :

1) se il Governo concorda sulla necessit à
di difendere il tentativo francese cui ha ade-
rito l'Italia (Eurodif) - e che dovrebbe es-
sere aperto alla partecipazione di altri Stat i
europei - di creare una base per una politic a
di maggiore autonomia dell 'Europa nel cam-
po del combustibile nucleare in considera-
zione anche delle decisioni dell'USAEC (Ato-
mic Energy Commission Americana) di vinco-
lare i paesi che utilizzano licenze statunitens i
per i reattori nucleari a rifornirsi per molt i
anni di uranio arricchito prodotto dall ' indu-

stria americana e di imporre loro prezzi cre-
scenti ;

2) se la posizione assunta dall'ENEL ne l
recente incontro di Parigi tra i maggiori pro-
duttori di elettricità dell'Europa occidental e
favorevole a rivolgere un invito all'Eurodi f
di attuare i propri progetti in connessione co n
gli USA è stata autorizzata dal Ministro o s e
il Governo non la consideri unilaterale, arbi-
traria e contrastante con una politica europei-
stica ;

3) se non ritenga inammissibile che la
posizione assunta a Parigi dall ' ENEL sia
stata presa senza consultare e all'insaputa dei
dirigenti del CNEN e dell'AGIP nucleare ch e
per l 'Italia fanno parte dell 'Eurodif, per cu i
è avvenuto che il presidente del CNEN ha
dovuto affermare di fronte alla Commission e
industria della Camera, riunita in sede di in-
dagine sul problema energetico, di avere ap-
preso la notizia dai giornali ;

4) se non giudica, anche in relazione a l
comportamento dell'ENEL, essere urgente
garantire alla politica nucleare e dell'energi a
in generale una direzione politica unitaria fi-
nora del tutto carente per dare soluzione a i
gravissimi problemi che si pongono partico-
larmente nel campo elettro-nucleare e per mu-
tare, in particolare, gli indirizzi dell 'ENEL d i
fronte a questi problemi .

(2-00443) « D'ALEMA, DAMMI, BERLINGUE R
GIOVANNI, MILANI, MASCHIELLA ,

RAUCCI, GAMBOLATO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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